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PERSONAGGI 


FEDERICO I, detto Barbarossa, Imperatore de’ Germani 
(uomo di bassa statura e tarchiato, carnagione bianca, 
guancie rosse, capelli e barba rossa inanellate). 
LAMBERTO LAMPIERI. 

BASTIANO LAMPIERI (frate alquanto deforme). 
JACOPO DA PINDEMONTE (frate di figura imponente, 
nel secondo ed ultimo atto avrà elmo e corazza). 
GUIDO DA BIANDRATE. 

OBERTO DALL’ ORTO. 

OTTOBELLO. 

LANFRANCO, figlio del Dall’ Orto. 

GIORGIO, carceriere. 

CARLONE, servo del Dall’Orto. 

TONIO, contadino. 

MATTEO, contadino. 

Un ufficiale imperiale. 

Un fanciullo. 

ZOR. 

TERESA, figlia del Dall'Orto. 

LISA, ancella di Zor. 

I. a Popolana. 

IL® Popolana. 

Soldati tedeschi e lombardi , seguito di baroni , 
popolani d'ambo i sessi e contadini. 


L’azione ha luogo nel prologo ad Arona; atto primo, alla 
Commenda fuori di Porta Romana ; atto secondo, Piazza 
di S. Ambrogio; atto terzo, nella casa Dall’Orto in 
Milano ; atto quarto, al Capitano di Giustizia ; atto 

Q uinto, a I’arabiago. Al cambiamento di scena, Castello 
i Legnano. 

Epoca mille e cento settantasei. 

Dal prologo al primo atto passano vent’ anni , 
dal primo al secondo cinque. 



DIVISIONE DELLE PARTI 


PROLOGO 

11 racconto — il lupo nella casa dell’agnello — attentato 
di seduzione — fa forza dell’ onore — i due fratelli — 
angelo e demonio. 


ATTO PRIMO 

Vent’anni dopo — l’accampamento di Federico Barbarossa 
alla Commenda di Porta Romana — il traditore e la spia 
— un terribile ordine — T imperatore Federico e i due 
messi dei Milanesi — la distruzione di Milano. 

ATTO SECONDO 

Cinque anni dopo — Milano risorta — i due frati e la 
mendicante alla piazza di S. Ambrogio — il cuore d’un 
popolano e quello d’ un religioso — i nuovi capitani — 
la benedizione delle bandiere — Frate Jacopo , il vero 
discepolo di Cristo e della libertà. 

ATTO TERZO 

Il vecchio Console, detto il Padre della Patria, e la sua 
famiglia — i promessi sposi — i consigli di un repub- 
blicano — la povera cieca — madre e figlio , il padre 
condannato al patibolo. 

ATTO QUARTO 

Un sogno celeste — il canto d’ un Angelo — il patibolo 
e le ultime ore d’ un condannato a morte — il vecchio 
crociato ed il confessore sacrilego — la rivelazione — 
Caino ed Abele — il figlio salvatore — la riunione della 
famiglia al Capitano di Giustizia — T innocente premiato 
ed il colpevole punito. 

ATTO QUINTO 

Gl’ inoperosi animati dalle parole d’ un vero religioso — 
sollevazione — un tradimento deluso — avvilimento , 
delirio e fuga di Federico Barbarossa — disfatta del 
suo esercito — la fine del traditore — il trionfo della 
Lega. 
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PROLOGO 


PERSONAGGI 

LAMBERTO LAMPIERI. 

BASTIANO LAMPIERI. 

ZOR 

LISA. 


Camera nobile , porta comune a destra dello spettatore, 
altra a sinistra che mette in altre camere, finestra pra- 
ticabile, nel fondo, tavola e sedie. 

SCENA PRIMA 

Zor e Lisa dalla porta destra. 

Zor {guardando nella camera) Sì... è addormen- 
tato... come è bello il sonno dell’innocenza. 
Oh! guarda. Lisa, quel caro angioletto dor- 
mendo sembra che mi sorrida, vero paradi- 
so... che Iddio vegli sul tuo avvenire, che ti 
tenga lontano da ogni pericolo , e ti faccia 
crescere saggio e leale come il padre tuo. 
{chiude con precauzione la camera ove tro- 
vasi il figlio ) 

Lisa E se al contrario avesse ad assomigliare 
a suo zio Bastiano? 

Zor Oh! ciò sarebbe per noi la più orribile 
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LA LEGA LOMBARDA 

sventura. Oh no ! il cuore mi predice eh’ egli 
sarà un angelo, uno specchio di virtù. 

Lisa Ma, davverolche sembra impossibile come 
due figli di medesimi genitori possano essere 
di carattere così diverso. 

Zor Hai ragione ; ciò sembra impossibile ; ma 
pur troppo è vero. Fra Lamberto e Bastiano 
vi passa una differenza come da angelo a de- 
monio. 

Lisa Ma come mai Bastiano ha potuto concepire 
tanto odio verso un fratello, verso un uomo 
sì buono come il vostro sposo? 

Zor Esso apprese ad odiarlo, si può dire sin 
dalla culla, perchè Lamberto, bello di per- 
sona, buono e generoso era l’idolo di tutti, 
mentre egli di orribile aspetto e di pessimo 
carattere era da tutti odiato e fuggito. Morto 
il padre, per Bastiano non vi fu più freno; 
si diede al vizio ed alle cattive pratiche; la 
madre tentò ogni mezzo per condurlo sul 
retto sentiero, ma tutto fu inutile. Lamberto 
al contrario, cresciuto con nobili e generosi 
sentimenti, trasportato per la carriera delle 
armi, volle far parte alla spedizione dei Cro- 
ciati che marciar dovevano su Gerusalemme. 
Venuto il giorno della partenza, Lamberto 
disse a Bastiano: Fratello, nostra madre fino 
ora non ebbe da te che maltrattamenti ed 
ingiurie; quest’angelica donna, per tua cagione 
ha assai sofferto, ma tutto ora si dimentica; 
io parto pel campo, tu solo le rimani, siale 
figlio amoroso, siale sostegno e scudo; fa 
infine che al mio ritorno, se Iddio lo permet- 
terà, abbia ad udire che sei divenuto degno 
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del suo amore ; giuralo ! o Bastiano, giuralo 
davanti a lei. Bastiano lo giurò. Lamberto 
soddisfatto strinse al seno la sua desolata 
madre; ebbe la sua benedizione, poscia soffo- 
cato dal pianto abbracciò il fratello e disparve 
come un lampo. Partito Lamberto, Bastiano 
se ne rise delle sue ammonizioni, diedesi in- 
tieramente al vizio ed alla crapola, e dopo 
d’aver tutto venduto e ridotta la povera ma- 
dre a mendicare, andò a farsi frate. 

Lisa Ma davvero che questi fratacci sono proprio 
tutta gente che ne han fatte d’ogni colore. 

Zor I tempi correvano propizii per simil gente, 
cosicché Bastiano ben presto poltrì nell’ agia- 
tezza monastica, mentre l’ infelice madre lan- 
guiva nella più squallida miseria. Quella mi- 
sera mal riparata dal freddo e sfinita dalla 
fame, una sera che, come al solito, sulla 
pubblica strada stava attendendo la ge- 
nerosità dei passaggieri, vide venire verso 
di lei un frate ed un cavaliere, ella stese 
verso di loro la sua tremante mano per chie- 
dere l’elemosina, ma gran Dio! nel frate 
riconobbe suo figlio Bastiano. La disgraziata 
a tal vista, diè un grido, riaprì il cuore alla 
speranza, e dimenticando i passati maltrat- 
tamenti gli si getta al collo : Figlio ! figlio 
mio! esclama: Io ho freddo, ho farne, ajutami, 
ajutami, son tua madre, sono la tua povera 
madre ! 

Lisa Che orrore! 

Zor Quel figlio snaturato, si svincola dalle brac- 
cia materne, e gettandole del denaro, vat- 
tene, le disse, vattene, o pazza, che io non ti 
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10 LA LEGA LOMBARDA 

conosco : essa tentò nuovamente parlare, tentò 
avviticchiarsi a lui, ma quell’ infame la ro- 
vesciò al suolo , e imprecando su lei mille 
maledizioni se ne fuggì. 

Lisa Infamia! Infamia! 

Zor Quella sventurata, tremante , convulsa ed 
all’ eccesso della disperazione , si rialza , fa 
per inseguirlo, ma le forze le mancano e ri- 
cade maledicendolo. Io e mio padre che da 
un balcone avevamo veduto quella scena 
d’orrore, scendemmo tosto per soccorrerla, 
quando in quell’istante udimmo un calpestio 
di cavalli; volgemmo gli sguardi da quella par- 
te, ed ecco che fra un nembo di polvere un 
• cavaliere a noi s’avvicinò. Oh Lisa! non ti sem- 
brerà vero ; esso era il crociato Lamberto , 
che reduce dalla Palestina, carico d’onori e 
di gloria ritornava alla casa paterna; al ve- 
derci, si fermò, e mentre stava per stringerci 
la mano, riconobbe nella donna da noi sor- 
retta la sua diletta madre. A tal vista, come 
un fulmine balza dal destriero, la prende fra 
le sue braccia e la trasporta in casa nostra, 
e stringendosela al seno, la chiama più volte 
col dolce nome di madre. Alla potente voce 
del figlio, finalmente essa si scuote, apre gli 
occhi , lo Sconosce , e come rinata a nuova 
vita dà un grido di gioja. Quelle due crea- 
ture nell’ enfasi dell’ affetto si strinsero 1* un 
l’altro confondendo lagrime e baci. La mi- 
sera gli narra tutte le sofferte sciagure, ma 
la sua voce si spegne, i battiti del cuore le 
si rallentano, un freddo sudore le scorre dalla 
fronte, tenta nuovamente parlare ma invano, 
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PROLOGO li 

e fissando i suoi occhi in quelli del figlio 
spira fra le sue braccia. 

Lisa Povera donna! 

Zor Oh ! Lisa, se tu avessi veduto il dolore, la 
disperazione di Lamberto. 

Lisa ( asciugandosi gli occhi ) Me lo immagino, 
o signora. 

Zor Mio padre prese tanto amore per quel gio- 
vane che lo pregò a rimanere con noi; non 
passò molto tempo che i nostri cuori s’inte- 
sero, e mio padre ci rese felici col benedire 
la nostra unione. 

Lisa E Bastiano non l’avete mai più veduto? 

Zor Mai più. Lamberto andò più volte a cer- 
carlo onde riconciliarsi, ma inutilmente, poi- 
ché esso non si lasciò mai trovare. 

Lisa E dire che un simil mostro è un servo di 
Dio!... 

Zor Pur troppo , o fanciulla mia , il comodo 
manto della religione copre molti e molti 
di questi esseri vili ed ipocriti ! 

Lisa Per me già, signora mia, mi fido più d’un 
soldato che d’uno di cotesti frati, o bigotti, 
che stanno tutto il dì in chiesa percuotendosi 
il petto ed a masticar Ave Marie. 

SCENA IL 
Bastiano e dette. 

Bas. ( dalla porta ) La pace sia con voi. 

Zor ( alzandosi spaventata ) Gran Dio! Bastia- 
no! ... voi qui !... 

Lisa (c. s.) (Lui! Misericordia! Ma è il diavolo 
che l’ha qui mandato.) 
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li LA LEGA LOMBARDA 

Bas. Io appunto, o Zor. Qual meraviglia? per- 
chè tanto spavento al mio apparire? 

Zor ( confusa ) Spavento... No... ma... mi capi- 
rete... una visita così inaspettata dopo tanto 
tempo . . . 

Bas. Vi ha sorpreso non è vero? Or via buona 
cognata, rimettetevi ed ascoltatemi. Saprete 
benissimo , o bella Zor, che col crescere de- 
gli anni l’uomo molte volte si cangia, ap- 
punto ciò è avvenuto di me, io non sono più 
lo scapestrato Bastiano , il Bastiano senza 
cuore come per lo passato, i rimorsi, la so- 
litudine della cella, la vita austera del chio- 
stro han fatto di me tutt’ altro uomo. 

Zor Lo volesse il Cielo, ma . . . 

Bas. Ma non lo credete non è vero? Or bene, 
vi convincerò col dirvi ch’io son qui venuto 
per riconciliarmi con mio fratello. 

Zor Sarebbe possibile... 

Lisa (Non lo credo.) 

Bas. Sì, o Zor, io non potevo più a lungo star- 
mene lontano da lui , e veramente pentito 
venni per chiedergli perdono del male che 
gli ho fatto. 

Zor Se il vostro pentimento è sincero, Lamberto 
che è buono e generoso , ve 1’ accorderà di 
tutto cuore. 

Bas. Lo spero, ma egli non è qui... 

Zor Oh! può star ben poco a giungere. 

Bas . Oh! quanto, quanto sono ansioso di ve- 
derlo e di stringerlo al seno. 

Zor. Egli dovrebbe essere già ritornato; è an- 
dato al cimitero a deporre dei fiori sulla 
tomba della vostra buona madre, perchè ®ggi 
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PROLOGO 13 

appunto, se vi ricordate, compiesi l’anno di 
sua morte. 

Bas. Ah! sì è vero, fu un anno oggi. Oh! io 
pure mille volte volli accorrere per pregare 
su quella tomba, ma non ebbi la forza Rav- 
vicinarmi; troppo, troppo ne soffrirei. 

Lisa (Che impostore! è un vero coccodrillo co- 
stui, ammazza e poi piange la sua vittima.) 

Zor Ebbene, manderò tosto a chiamarlo. 

Bas. Oh! no, no, non ve lo permetto. 

Zor Vostra madre, o Bastiano, dal Cielo bene- 
dirà un così beato istante. 

Bas. Ebbene , se così volete , fate il piacer 
vostro. ; , 

Zor Lisa, fammi questo favore, accorri dal mio 
Lamberto e digli che v’ è qui suo fratello che 
ansioso lo attende. 

Bas. No, no, ditegli piuttosto che è un amico. 

É meglio fargli una sorpresa. 

Zor Avete ragione; accorri, o Lisa, e ritorna 
presto con lui. 

Lisa Vado e ritorno subito. ( Di quel brutto 
ceffo non mi fido niente affatto). (via) 

SCENA III. 

Bastiano e Zor. 

Bas. ( guardando dalla finestra) (Finalmente 
siamo soli, a me). Oggi dunque e l’anniver- 
sario della morte della madre di vostro ma- 
rito ? 

Zor Che è pur la vostra, o Bastiano. 

Bas. La mia è infatti, me 1’ han sempre fatto 


Digitized by Google 



14 


LA LEGA LOMBARDA 

credere, ma io già... non ho potuto mai con- 
vincermene. 

Zor Perchè tale idea, o Bastiano? 

Bas. Perchè?... perchè se fosse stata veramente 
mia madre avrebbe amato me pure come 
Lamberto, e non mi avrebbe maledetto. 

Zor Essa vi amava ambedue di eguale amore, 
ma rammentatevi, o Bastiano, i dolori che le 
avete cagionato, le lagrime che le avete fatto 
versare. 

Bas. Eh già! sono stato io la cagione de’ suoi 
dispiaceri, sono stato io che l’ha tratta a 
morte. Coteste sono le belle parole che vi 
dirà sempre il mio degnissimo fratello , ma 
viva Iddio! avrei voluto veder lui al mio po- 
sto, se avesse potuto amare una madre che 
pare abbia posto in un fascio tutto ciò che 
vi è di schifoso, per dare alla luce una crea- 
tura mal concia e deforme quale io mi sono. 

Zor Ma qual colpa ne ebbe essa se la natura 
vi fu nemica? credete forse che la 'poverina 
non abbia sofferto, che non abbia assai pianto 
della vostra disgrazia? 

Bas. Ed io non soffro forse tuttora ? ma per 
Iddio! non è forse per la mia deformità che 
fui costretto ad entrare in un convento? e ad 
essere condannato a vivere solo, senza un’a- 
nima che m’ intenda ; senza un cuore che 
mi ami, mentre mio fratello, che ha potuto 
far pompa di sue bellezze , ha un angelo 
che lo rese felice e beato , e quest’ angelo 
è appunto la donna ch’io avevo le mille volte 
sognato ! sì , questa creatura che tanto io 
sentivo d’ amare , eravate voi , o mia bella 
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PROLOGO 15 

Zor. Oh! raccapricciate pure, ma è d uopo che 
lo sappiate; sì, il povero deforme, il mostruoso 
Bastiano vi amava prima di lui, esso vi amava 
d’un amore che non si ama che Dio e la pa- 
tria; ma ebbe vergogna, ebbe rossore a pa- 
lesare la fiamma che ardentemente faceva 
tanto palpitare il suo cuore, e struggendosi 
d’invidia e di rabbia, dovette tutto soffocare 
e vedervi fra le braccia di un odiato fratello. 
Oh! maledizione! maledizione su lui che mi 
ha reso infelice per tutta la vita! 

Zor Bastiano, vi dimenticate per qual motivo 
siete qui venuto? 

Bas. Lo scopo perchè qui venni? ( sorridendo 
ironicamente) Ma voi avete potuto credere 
ch’io sia qui venuto per riconciliarmi con 
lui? Oh! scacciatelo dal capo; è solo per 
voi, sì, per voi sola ch’io ho varcata la soglia 
di questa casa. Oh Zor ! è un anno che sof- 
fro quest’ ardente passione, è un anno che 
non ho più pace poiché ogni giorno essa si 
fa più gigante e più terribile. 

Zor Che mai sento! Bastiano, in nome di Dio, 
partite! lasciate questa casa avanti che giunga 
Lamberto e vi faccia pentire dei vostri in- 
sultanti detti. 

Bas. ( ridendo ) Oh! a lui ci ho pensato, state 
certa che non ritornerà tanto presto, poiché 
alcuni uomini, a me fidi, vennero appostati 
al cimitero onde trattenerlo coll’ancella che 
gli spediste. 

Zor Ma questo dunque è un agguato che mi 
tendeste? È un delitto che \olete commettere? 

Bas. Un delitto!... Ohibò! acquietatevi, mia 
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16 LA LEGA LOMBARDA 

cara, egli ritornerà sano e salvo, ma un po’ 
tardi; quando io felice e beato sarò ritornato 
al mio convento , ove non avrò a temere la 
sua collera. 

Zor (spaventata) Bastiano! Bastiano! in nome 
di Dio che volete da me? 

Sas. Amore, mia cara, sì, quell’amore che... 

( prendendola per una mano ) 

Zor ( inorridita tenta fuggire) Oh! lasciatemi! 
lasciatemi mostro, il più esecrabile della terra. 

Bas. No, bella Zor, non isfuggirmi, lo so che 
mi odii, che ti fo ribrezzo, ma che m’importa, 
io ti amo e basta. 

Zor Indietro; lasciami!... lasciami, sacrilego!... 

Bas. No : tu devi esser mia. Ma non sai che 
noi poveri maledetti dalla natura, desideriamo 
ardentemente più degli altri, ciò che ci è ne- 
gato? ( abbracciandola ) Oh ! quanto sei bella 
nella tua disperazione ! Deh ! lascia che m’ i- 
nebrii ne’ tuoi fulminanti occhi, lascia che 
io respiri il tuo alito , lascia che un bacio 
imprima su quelle rosee labbra. 

Zor ( dibattendosi ) Uomo spregevole! non toc- 
carmi , o maledetto! poiché saprò piuttosto 
morire che essere da te contaminata. Ma mio 
Dio!... Dio mio! vuoi tu permettere che un 
fratello attenti all’onore della moglie d’ un 
fratello? Oh! Bastiano, Bastiano, in nome di 
Dio, abbi di me compassione, uccidimi piut- 
tosto, sì, uccidimi, ma lasciami il mio onore, 
l’onore di tuo fratello. 

Bas. Mio fratello!... Mio fratello! ma non sai 
tu che a questo esecrato nome, l’ira mia tutta 
si riaccende e che nemmeno se si frappo- 
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nesse l’inferno io non retrocederei; il tuo, 
il suo disonore formano appunto la mia de- 
siata vendetta; poiché, il disonore, il disonore 
solo può abbattere ed avvilire quell’anima 
di ferro. Animo dunque! donna ostinata, sii 
mia, o tutto, tutto io oserò. 

Zor Dio!... Dio mio!... Soccorso!... Soccorso!... 
(a forza si svincola e corre alla porta, ma 
Bastiano vi si precipita pel primo e la chiude. 
Zor, all’ eccesso della disperazione e come in- 
spirata, corre per precipitarsi dalla finestra) 

Bas. ( inseguendola ) Che fai, sconsigliata? 

Zor. Indietro ! indietro ! non avvicinarti mise- 
rabile, o mi getto da questa finestra. 

Bas. ( slanciandosi su lei) Fermati !... ascol- 
tami . . . 

Zor No... no... morire... morire piuttosto ( men- 
tre fa per gettarsi dalla finestra apresi a 

forza la porta ed entra) 

SCENA IV. 

Lamberto, Lisa e detti . 

Zor. (precipitandosi nelle braccia del marito) 
Lamberto ! 

Lam. (stringendola al seno) Mia Zor! (volgen- 
dosi a Bastiano) E tu uomo peggior del bruto , 
mi sei fratello?! Oh!!... Infamia, vituperio sul 
tuo capo ! ( vorrebbe avventarsi su lui , ma 
pentito getta lontano la spada, riabbraccia 
nuovamente la moglie e con un gesto im- 
perioso indica al fratello la porta) Esci ! 
esci! o miserabile, da questa casa, e ringra- 
zia Lega Lombarda. SI 


48 La lega lombarda 

zia la salita memoria di nostra madre , se 
non mi scordo che entrambi siamo suoi figli. 
Bas. ( curvato e in atto di preghiera) Fratello... 
Lam. Non profanare questo santo nome , vat- 
tene, demonio... vattene di qui o maledetto 1 
Bas. ( Vorrebbe parlare , ma al cenno impe- 
rioso di Lamberto parte avvilito facendo un 

' gesto di rabbia). 


FINE DEL PROLOGO. 
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ATTO PRIMO 


PERSONAGGI 


FEDERICO BARBAROSSA. 
GUIDO DA BIANDRATE. 
BASTIANO. 

JACOPO 

OBERTO DALL’ORTO 


messi dei Milanesi. 


Ufficiale. 

Seguito di Federico, militi lombardi e tedeschi. 


Sala di stile longobardo con trono , baldacchino e sedie > 
porte laterali e finestrone in fondo. 

SCENA PRIMA 

Guido solo ( guardando dalla finestra). 

In Milano tutto è silenzio , in quella superba 
città non odesi nemmeno il grido delle senti- 
nelle che stanno sulle mura, la fame li ha 
avviliti e resi inoperosi; ben vi sta, o fanatici 
repubblicani, la croce che dovete portare. Io 
vi ho abbandonati, mentre poteva condurvi 
alla gloria, alla vittoria, ma la colpa è vostra; 
non mi voleste qual signore? sta benel abbia- 
temi mortale nemico. Io abbandonai il vostro 


20 LA LEGA LOMBARDA 

esercito e passai a quello di Federico per ven- 
dicarmi del vostro rifiuto, per vendicarmi dei 
vostri Consoli, che con tanta scaltrezza re- 
sero vano ogni mio tentativo di signoreggiar 
Milano. Oh ! maledetti 1 voi mi dannaste al 
bando, confiscaste i miei beni, distruggeste il 
mio palazzo, ma io pur distruggerò la vostra 
patria. Oh! sì, per Iddio! la mia vendetta 
sarà terribile più che la folgore divina. 

SCENA IL 
Bastiano e detto. 

Bas. ( entra inosservato , guarda all ’ ingiro , 
quindi si avvicina a Guido) La pace sia con 
voi, o messere. 

Gui. ( volgendosi ) Che il diavolo porti te, e 
la pace. 

Bas. Grazie, o messere. Ma che vedo! Il vo- 
stro volto oggi è orribilmente contraffatto, 
ma davvero , che se qualcuno vi vedesse in 
questo istante direbbe che i rimorsi vi ri- 
mordono la coscienza e che... 

Gui. Che parli tu di rimorsi ! sai pure che essi 
per Guido da Biandrate da lungo tempo di- 
vennero impotenti, la mia coscienza come la 
tua, o Bastiano, è troppo incallita nel delitto 
per cedere ad essi ; in gioventù ne sentii 
qualche volta la voce, ma la soffocai, ora 
essa è come il pino che resiste alla folgore. 

Bas. Lo credo, o messere. E cosi la signoria 
vostra ha bisogno di qualche cosa dal povero 
frate di san Dionigi? 
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Gui. Ho bisogno, sì; ma prima dammi le rela- 
zioni di Milano. 

Bas. Eh ! messere , Milano è all’ estrema sua 
ora; i ricchi sono quasi tutti fuggiti, il po- 
polo arrabbiato accorre al saccheggio , ad 
incendiare i loro palazzi ; nelle domestiche 
mura si veglia coll’ armi alla mano, onde il 
padre non rubi al figlio , il marito alla mo- 
glie , il fratello al fratello , il pane nero 
ammuffito. D’ ogni parte vedonsi a cadere i 
cittadini morti dalla fame o di atroci dolori 
per la qualità dei cibi , di cui sono costretti 
satollarsi ; una quantità di popolani si affol- 
lano sotto ai balconi dei Consoli, chiedendo 
pane ; ma essi non avendo più nulla a dar 
loro li esortano con buone parole a ripren- 
der F armi ed accorrere sulle mura; molti 
sfiniti e mal reggendosi in piedi cadono af- 
franti; altri si tolgono la vita per non vedere 
la rovina della loro patria, altri chiedono di 
venire a patti con Federico, e molti protesta- 
no di battersi sino all’ultimo sangue. Quello 
poi che pose all’ultima disperazione e tolse 
l’unica speranza di resistenza a quei superbi, 
fu il fuoco che feci dare per ordine vostro 
alla casa di Lanfranco Cane, ove eravi l’ul- 
timo pubblico magazzeno di grano; il fuoco 
si dilatò così presto e disperato , che tutto 
divorò e distrusse anche una parte della 
città. 

Gui. Ciò li farà decidere più presto ad arren- 
dersi. E di me che dicono quei fanatici ? 

Bas. Dicono... dicono... 

Gui. Dillo... dillo pure. 
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Bas. Dicono che come avete tradito 1* esercito 
ambrosiano , tradirete anche Federico. 

Giti. ( ponendogli una mano alla bocca) Si- 
lenzio ! ( dandogli una borsa) Eccoti dell’oro, 
questo lo distribuirai a’ tuoi compagni, onde 
si frammischino col popolo , e sappiano fo- 
mentarvi sempre più la discordia tra esso ed 
i nobili. 

Bas. Sta bene, così discordi ed affamati si ar- 
renderanno più presto , e voi potrete final- 
mente compiere la vostra desiata vendetta. 
Oh! se io pure potessi rinvenir mio fratello 
e farla finita una volta. 

Gui. Da quel giorno che t’ ha cacciato dalla 
sua casa, non 1’ hai più veduto ? 

Bas. Mai più, o messere. Ma giuro a Diol che 
se fosse anche nelle viscere della terra saprò 
ritrovarlo. 

Gui. E sua moglie vive ? 

Bas. Sì ; vive rinchiusa in un convento , ove 
non uscirà che per essere sepolta. Essa tentò 
di fuggire, ma il colpo le andò fallito, ed ac- 
quistò di perdere il figlio. 

Gui. Ma Lampieri non rintracciò mai nè moglie, 
nè figlio ? 

Bas. No; perchè avendo trovato a fior d’acqua 
il velo che essa portava, rimase convinto che 
attraversando il lago si fosse annegata col 
figlio; quindi nell’eccesso della disperazione 
abbandonò subito il paese, giurando di non 
ritornar mai più. ( odesi un suono di tromba 

e grida di evviva) 

Gui. Federico è di ritorno, vattene, o Bastiano, 
ed eseguisci i miei ordini. 
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Bas. Non dubitate, o messere. À rivederci a 
Milano. 

Gui. A Milano. [ altri) 

(Bastiano esce dalla parte ove entrano gli 

Gui. Quell’uomo si è dato a me corpo ed ani- 
ma, come io mi son dato a Federico; esso 
pure si pasce di delitti, come io di ambizione. 

SCENA III. 

Federico col seguitò di baroni , capitani, 
soldati e detto. 

Gui. ( incontrandolo e baciandogli la mano ) 
Sire ! 

Fed. Nobile conte di Biandrate , appunto voi 
solo mancavate alla riunione ( siede in trono). 
Miei fidi, questa guerra che vi ha tolti al 
dolce nido della patria vostra, che vi ha strap- 
pati dal seno delle vostre famiglie, e che in 
cinque anni ci è costata tanti disagi e fa- 
tiche, è finalmente al suo termine; l’ostinata 
e temeraria Milano, questa città , che senza 
alcun alleato ci ha fatta tanta sanguinosa 
guerra , sta per venire a patti ( rumori nel 
seguito ). No ! rassicuratevi , miei figli , che 
Federico non li accetta ; finché Milano esi- 
sterà l’ Italia sarà mai a noi sottomessa , 
dunque è duopo che cada. 

Gui. Cada Milano ! 

Tutti Si atterri Milano. 

Fed. Colla sua caduta io avrò raggiunto lo 
scopo della mia venuta in Italia , cioè : sta- 
bilita la pace nella Lombardia, vendicate 
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le ingiurie fatte ai messi da me mandati ai 
Milanesi, farmi^insignire della Corona Ferrea 
e di quella d’ oro a Roma , secondo gli usi 
degli altri ^Cesari miei antecessori. 

Gui. Guai! o sire, se Milano non avesse a ca- 
dere, verrebbe il giorno in cui avreste forse 
a pentirvi della vostra clemenza, perchè essa 
potrebbe risorgere più forte, fare dei potenti 
alleati ed esservi fatale. 

Fed. ( ironicamente ) Rassicuratevi , o conte , 
Milano cadrà, a voi ne affido l’ incarico. 

Gui. ( Oh ! gioja , oh mia sospirata vendetta.) 
( cade in ginocchio) Grazie, o sire I 

Fed. (rialzandolo) Sì, Milano cadrà, e per mano 
de’ suoi fratelli, (volgendosi alle milizie) Lo- 
digiani, Pavesi, Cremonesi e Comasohi, riu- 
nitevi tutti , ed eccovi nel conte Guido da 
Biandrate il vostro duce, esso vi guiderà a 
distruggere quella città, che a ragione tanto 
odiate. Oh! che provino, che provino i Milanesi 
qual dolore sia il non aver più patria, pro- 
vino essi pure le umiliazioni , le privazioni 
e gli stenti dell’ esilio. Conte Guido, ecco i 
miei ordini. Che i Milanesi escano dalla loro 
città, e carichi di ciò che son capaci di por- 
tare, vadano ad abitare i vicini borghi, quindi 
le loro mura e il loro superbo arco romano 
cadano atterrati , ed io vi entrerò col mio 
esercito onde vederne le fumanti rovine; non 
iud tifiate un Stante, questa sfessa notte 
voglio che i! mio quartier generale della Com- 
menda sia rischiarato dalle fiamme che di- 
voreranno quella ribelle città. 

Gui. Le mine, o sire, son preparate da molti 
giorni, e questa notte . . . 
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Fed. Sollecitate, sollecitate, o conte, e il vostro 
grido d’allarmi sia: morte e distruzione! 

Già. ( prendendo una bandiera coll’aquila im- 
periale) Morte e distruzione ! Viva l’impera- 
tore! ( parte seguito da molti Lombardi , i 
quali ripetono lo stesso grido) 

Fed. Va, saziati del sangue de’ tuoi fratelli, o 
traditore, che Federico saprà ben guardarsi 
da un serpente così velenoso. 

i 

SCENA IV. 

Ufficiale ed alcuni armigeri , che entrano 
dalla parte opposta. 

Uff. Sire, i vostri ordini furono eseguiti versoi sei 
nobili milanesi, che pel troppo loro ardire 
caddero nelle vostre mani questa notte. A 
cinque furono cavati gli occhi, ed il sesto fu 
riserbato per poter accompagnare i suoi com- 
pagni in città; ai venticinque contadini che 
furono colti a portar viveri ai Milanesi , fu 
mutilata loro la destra ed il naso. 

Fed. Sta bene. 

Uff. Le trenta forche sulle mura furono erette, 
e trenta dei più cospicui Milanesi fatti pri- 
gionieri nell’ ultima battaglia vi furono ap- 
pesi , e le loro teste spiccate dal busto e 
slanciate entro la città. 

Fed. Oh! il popolo di Milano terrà bene a me- 
moria la venuta dell’ imperatore Federico. 
(ad un cenno di Federico l’ufficiale parte) 
Quell’ empia città che m’ ha sempre attra- 
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versato il passo, finalmente la vedrò umiliata 
a me dinanzi; la vostra fronte, o Milanesi, io 
la calpesterò in modo che mai più vi sarà 
dato di rialzarla. Oh! potessi fare della vostra 
decantata patria un mucchio di cenere, che 
stretto nel mio pugno sperderla possa al 
vento. 


SCENA V. 

Ufficiale e detti. 

Uff. Sire ! Jacopo da Pindemonte e Oberto Dal- 
l’Orto a nome dei Milanesi chiedono d’essere 
a voi presentati, essendo incaricati di pre- 
sentarvi le chiavi 1 della loro città. 

Fed. (con g io j a) Ahi finalmente sono qui, ven- 
gano, vengano pure! {ufficiale parie ) Ecco, 
ecco l’istante tanto desiato. Oh! perchè non 
è qui l’Italia e l’Europa tutta, a vedere la 
loro umiliazione e il mio trionfo. 

SCENA VI. 

Uffìziale , Jacopo da Pidemonte 
e Oberto Dall' Orlo. 

Jac. (ponendo un ginocchio a terra consegnando 
a Federico le chiavi ) Sire! i Rettori della 
repubblica di Milano , a nome dei desolati 
cittadini per mezzo nostro vi inviano le chiavi 
della città, pregandovi ad essere generoso e 
clemente. 
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Fed. {prendendole e stringendole con trasporto) 
Ecco , ecco le chiavi della prepotente e ri- 
belle Milano , desse son qui ( stringendole 
con mano convulsa) e guai! guai a chi ten- 
terà ritormele. {le depone sopra d' un tavolo 

vicino al trono.) 

Ohe. No, maestà, i Milanesi più non l’oseranno, 
essi son pronti a giurarvi sommessione e fe- 
deltà, e voi pure, o sire, abbracciateli come 
vostri figli. 

Fed. Come miei figli! oh! mai!... mai!... 

Jac. Essi ci mandano a voi per pregarvi a 
desistere dal barbaro progetto di distrug- 
gere la loro patria. 

Fed. Jacopo da Pindemonte e Oberto Dall’Orto, 
dite ai Rettori della repubblica di Milano , 
che Federico non è uso ritrarre gli ordini 
già dati. 

Jac. Pensate , o sire , che il perdonare è da 
grande. 

Fed. Avete voi perdonato ai vostri fratelli 
quando, stanchi del giogo che loro avevate im- 
posto, vollero far valere i propri diritti? Oh! 
fate ritorno ai vostri consoli e dite ad essi, che 
troppo tardi si son ravveduti, e che ringra- 
ziano il loro santo protettore se la clemenza 
di Federico farà grazia della vita, ditegli in- 
fine , che esso ha giurato di proteggere e 
vendicare chi finora ha in lui confidato. 

Ohe. Sire ! voi veniste in Italia chiamato da 
molte città lombarde, ma qual’ era la vostra 
missione ? 

Fed. Vendicare gli oppressi. 

Ohe. No, o sire, la vostra missione doveva es- 
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sere quella di un padre, stabilire la pace ? 
riunire i fratelli ai fratelli ed esortarli a darsi 
la mano e il bacio del perdono ; ma invece 
piombaste fra noi come il demone della di- 
scordia, ed ora che, non il coraggio, ma la 
fame ci ha indotti a cedere , voi ci dannate 
al bando , e mandaste i nostri fratelli a di- 
struggere la nostra povera Milano. 

Fed. Oberto Dall'Orto ! sai tu che in un altro 
istante fuori di questo con tai detti ti saresti 
acquistato una delle più alte forche che stan 
pronte nel mio campo ? 

Ohe. Almeno, o sire, m’avreste risparmiato il 
dolore di vedere il triste fine della mia po- 
vera patria. 

Jac. ( ponendo un ginocchio a terra ) Potente 
monarca, revocate una cosi ingiusta sentenza, 
pensate al pianto, alla disperazione delle po- 
vere madri, e a quelle povere creature che 
portano in seno, che ben presto il freddo, la 
fame toglierà loro la vita; pensate ai poveri 
vecchi che, morendo per le privazioni ed i 
stenti, vi malediranno come i nostri avi ma- 
ledirono Attila ed Uraja. Ohi Federico, ve 
ne preghiamo, ve ne scongiuriamo ! a nome 
di un popolo che tante volte voi stesso chia- 
maste eroico, revocate, revocate sì ingiusta 
sentenza. 

Obe. Pace ! Pace ! 0 gran monarca , stendete 
un velo sul passato , e fate che alle native 
città ognuno possa ritornare'; siate grande e 
generoso; fate che ai nostri concittadini abbia- 
mo a riportare sì fausta novella. Oh! sì; diremo 
ad essi: Federico ci ha stesa la mano, ci ha 
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giurata la pace, ritornerà in Germania, e noi 
potremo di nuovo lavorare i nostri campi, 
vivere felici e sicuri nel grembo delle nostre 
famiglie. 

Fed. É inutile! Quelle abborrite mura, quelle 
trecento torri devono crollare. Che Federico 
perda la Germania, se Milano non cade (odesi 
uno scoppio di mina ed un fragor d'armi 
e confuse grida , quindi un immenso chia- 
rore) Ecco come perdona Federico! 

Jac. Gran Dio 1 Milano incendiata ! Infamia ! 
Federico! che il sangue di quelle vittime ri- 
cada sul tuo capo ! 


PINE DELL’ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO 

PERSONAGGI 

BASTIANO LAMPIERI. 

GUIDO DA BIANDRATE. 

JACOPO DA PINDEMONTE. 
OTTOBELLO. 

LANFRANCO , figlio del Dall’ Orto. 

ZOR. 

GIORGIO, carceriere. 

CARLONE, servo del Dall’Orto. 

I. a POPOLANA. 

II. a POPOLANA. 

Un fanciullo. 


Piazza di S. Ambrogio parata a festa, a sinistra dello 
spettatore si vedrà l’atrio della Chiesa, le finestre sono 
imbandierate, la scena è sparsa di sassi e colonne spez- 
zate , molti popolani e soldati sono affollati vicino al- 
l’atrio, ed all’ alzarsi della tela odonsi degli evviva e dei 
battimani. 


SCENA PRIMA 

Giorgio , Cartone e I. a popolana che escono 
dalla chiesa. 

Car. Viva Brescia! 

Voci di dentro. Viva la Lega! Viva Milano ! 
Gio. Avete veduto eh ! Carlone, che uomini ha 
mandato Brescia, mia patria? 
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Car. Anche Bergamo non ha scherzato veh! 
poiché ha mandato il fiore de’ suoi guerrieri. 

J.° Pop. Bergamo ha un’onta da vendicare, poi- 
ché 1* imperatore Federico attentò all’onore 
della nobile donzella Vittoria Boneso, la quale 
piuttosto che essere contaminata gli tolse dalla 
cintura il pugnale e se lo immerse nel cuore. 

Gio. Quale eroismo! voi al suo posto non avreste 
fatto altrettanto, non è vero? 

I. a Pop. E perchè non l’avrei fatto? L’onore 
preme tanto a noi popolane, come alle no- 
bili dame, capite? 

Gio. E via, via bella comare, non ho detto ciò 
per offendervi me ne guardi il cielo. (Costei 
sarebbe capace di cavarmi gli occhi) Ehi! 
dico, compagni, sapete la gran novità che corre 
oggi per la città? 

Car. Che Federico ha chiesto una tregua, e che 
i Consoli non gliel’ hanno accordata? Sicuro 
che la si sa, e tutti dicono che han fatto bene. 

Gio. Benone, dico io, si rammentarono il tra- 
dimento fatto ai poveri Tortonesi; il vile 
spergiurio addusse la scusa essere cosa ri- 
provevole il battersi nella settimana santa, 
e volle che d’ambo le parti venissero deposte 
le armi ; ma mentre i fiduciosi cittadini ri- 
volsero i loro pensieri alla religione, lo sco- 
municato Federico di notte tempo fece pre- 
parare una mina disotto ai bastioni, onde fare 
una sicura breccia e precipitare in città al- 
l’impensata; ma Dio non l’ha permesso, no; 
poiché accortisi i prodi Tortonesi fecero una 
contro-mina, e mandarono così gli Imperiali 
colle gambe in aria. 
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Car. ( ridendo ) Che bel colpo! 

Gio. Anche i Cremaschi, poveretti, furono assai 
coraggiosi, ma molto più sventurati. Fede- 
rico vedendo che in nessun modo poteva avere 
quell’ eroica città, s’appigliò ad un infame 
strattagemma : facendo appendere ad una 
macchina fatta a torre, come le nostre, venti 
dei più cospicui prigionieri, quindi, fattala 
avvicinare alle mura, espose quei miseri ai 
terribili colpi dei loro compatriotti. 

I > Pop. Che infamia ! 

Gio. Quei valorosi inorriditi vedendosi dinanzi 
i loro fratelli; desistettero dallo scagliare i 
loro dardi e i loro projettili, ma i venti appesi 
alla fatai macchina gridarono a tutta gola: 
non badate a noi! o fratelli, ma vincete. Al- 
lora un sol grido si udì e fu questo: Mar- 
tiri per la patria, perdonate a chi vi uccide 
per salvarla ! 0 amici , quella carnificina fu 
orribile, quei miseri furono sfracellati, ma le 
ultime loro grida furono: Viva la patria! 
Viva la libertà! 

Car. Poveri martiri! E dopo così eroici sacri- 
fici dover cedere e come noi uscire dalla loro 
città per vederne da lontano lo sterminio. 

0 voci di evviva e di battimani) 

Gio. Senti? senti? che entusiasmo, che prolun- 
gati evviva! 

Car. Che peccato non poter entrare in chiesa! 

I. a Pop. Si andrebbe a rischio di farsi rompere 
le ossa con quella folla. 
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SCENA II. 

II: 1 Popolana, un fanciullo e detti. 

II. a Pop. (venendo dalla Chiesa) Madonna Santa, 
volete schiacciarmi? 

Gio. Eh ! Statevene a casa vostra se avete paura, 
voi altre donne già in queste cose non vi en- 
trate per niente affatto. 

II. a Pop. Come non ci entriamo? Perchè siamo 
donne, non abbiamo adunque il diritto di sa- 
pere il destino della patria nostra? perchè 
siam donne non abbiamo forse un cuore per 
amarla e fare qualche cosa per essa ? 

I. a Pop. Brava, brava comare, ad un bisogno 
abbiamo anche noi abbastanza coraggio, buone 
braccia e..'. 

Gio. E buona lingua volete dire? 

I. a Pop. Zitto là. Voi altri uomini vorreste pro- 
prio che noi povere donne avessimo a lasciarci 
mettere sotto ai piedi e tacere, vorreste che 
la donna altro non fosse per voi che una 
serva, un trastullo, una schiava. 

Car. Ciò s’intende. 

Gio. Sicuro, farci la minestra e tenerci tutto 
in ordine, ecco il vostro da fare, o bella co- 
mare. 

II. a Pop. Tenervi in ordine... il diavolo che vi 
porti, siamo di carne anche noi, capite? e 
quando il nostro paese sarà libero dallo stra- 
niero anche noi vogliamo emanciparci da voi 
altri tirannacci. 

Gio. Misericordia! non mancherebbe altro per 
mettere sossopra il mondo. 

Car. Poveri noi ! 

r " lega Lombarda. 3 
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I. a Pop. Come sarebbe a dire? 

Gio. Che ce ne fate delle belle adesso, dico io 
poi se... 

Il/ 1 Pop. ( alzando le mani ) Ehi ! dico, parlate 
bene altrimenti incominciamo da questo istan- 
te a darvi un terribile e luminoso esempio. 

Gio. No, no; belle comari, tenete pure abbasso 
le mani, noi abbiamo tutta la stima imma- 
ginabile del sesso debole ( che demonio ! ) 

Car. Pace, pace, mie care, vorreste incomin- 
ciare voi altre adesso a seminare la discor- 
dia mentre quel santo uomo di frate Jacopo 
è là che predica a tutta gola la fratellanza 
e l’unione? 

II. a Pop. Sì , sì, avete ragione, pace, pace, ma 
a patto di non parlare più male di noi ( ac- 
corgendosi del figlio che si è allontanato) 
Vergine Santa! dov’è mio figlio? Dove si è 
cacciato quel briccone ?... 

Fan. Son qui, son qui, mamma, non ti arrabbia- 
re, mi sono fermato là a vedere tutti quei bei 
soldati, come stanno bene con quei pennac- 
chi nell’elmo! Oh! se fossi più grande vorrei 
io pure seguirli e battermi come essi , per- 
chè frate Jacopo ha detto che chi muore per la 
libertà della patria va dritto dritto in Paradiso. 

Car. Certo, figliuol mio, la patria ce l’ha data 
Iddio, dunque essa per noi è cosa santa, chi 
combatte per essa va in Paradiso. 

Gio. Sta tranquillo, piccino mio, che verrà an- 
che la tua volta; viva Dio! sono già dieci 
anni che si combatte, e temo non l’abbia a 
finir sì presto. 

Car. Che diavolo dici, Giorgio? Questa volta 
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dev’essere proprio lo scioglimento della ma- 
tassa. Dopo il primo combattimento Federico 
dovrà tornarsene al suo paese, se non resterà 
qui ad ingrassare i nostri campi, poiché que- 
sta volta è lui stesso che comanda l’esercito. 

Gio. Sicuro, ha dovuto proprio mettersi lui alla 
testa, altrimenti tutti i suoi baroni ed il suo 
esercito non ne volevan più sapere di questa 
lunghissima ed ingiusta guerra. 

Car. E dicesi che l’esercito dell’Imperatore è 
nientemeno che di trecentomila uomini , e 
uomini che sembrano tanti giganti. 

Gio. Tante bestie, puoi dire, poiché sono un’ ac- 
cozzaglia di gente d’ogni razza, gente indu- 
rita nel servaggio, i quali nella guerra gu- 
stano quella libertà che gustano le belve nei 
boschi; uomini che sono vili coi forti e bar- 
bari coi deboli, sono orde fameliche che la- 
sciano i loro paesi per correre a rubale dove 
v’è del ben di Dio, e fare dei poveri popoli 
d’ogni erba fascio, ma questa volta gli da- 
remo tale lezione vèh! da ricordarsene per 
molto tempo ; lascia pure che siano anche 
tanti diavoli, noi non li temiamo. Siamo ita- 
liani, e gli italiani quando sono uniti e ben 
diretti non conoscono nè paura, nè viltà, od 
ogni italiano vale per lo meno cinque tedeschi. 

Car. Hai sentito èh? che il re d’Inghilierra e 
quello di Francia, nemici giurati, di Federico, 
si son proposti di venire in nostro soccorso, 
ma i rettori ed i consoli gentilmente ringra- 
ziandoli, dissero loro: Che gli italiani vogliono 
aver l’onore di far libero da soli il proprio paese. 

Gio. Bene 1 benone ! soccombere piuttosto dal 
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primo all’ ultimo , far di noi tutti un muc- 
chio di cadaveri , far del nostro paese un 
mucchio di rottami, ma non lasciar ad altri 
la gloria d’ averlo liberato. 

Car. Hai ragione, amico mio, poiché il prover- 
bio dice: Che cane non mangia cane. E l’in- 
tervento dello straniero non arreca che scia- 
gura, infamia e umiliazione. 

I. a Pop. Voglia Iddio però che non ci tocchi la 
sventura di cinque anni fa. 

Gio. Questa volta i consoli ed i rettori han 
mica scelto un traditore, come Guido da Bian- 
drate, da porre alla testa del nostro esercito, 
ma bensì scelsero dei prodi e valorosi nostri 
concittadini. 

Car. Altro che prodi, puoi ben dire che sono 
i primi campioni del nostro secolo. I figli di 
messer Dall’Orto, mio buon padrone, tu li 
conosci solo perchè hai combattuto nelle 
loro file, ma io li conosco un poco più in 
là; li conosco perchè molte e molte volte li 
ho fatti saltellare sopra queste ginocchia , e 
quanti baci e quante carezze mi han fatto quei 
piccini, ed anche adesso che son quelli che sono, 
mi amanti non come un servo, ma come un 
amico, come un secondo padre {asciugandosi 
gli occhi); ti assicuro, amico mio,- che dovetti 
uscire dalla chiesa perchè 1’ emozione e la 
consolazione di vedere esauditi i voti di quei 
valorosi e del suo buon padre mi avevano le- 
vato il respiro in modo che credevo di mo- 
rir soffocato. Io credo che la maggior parte 
di quelli che vi sono in chiesa abbiano come 
me gli occhi rossi dal pianto. 
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Gio. Gli ambrosiani possono andar superbi d’a- 
ver per condottieri giovani così esperti e tanto 
coraggiosi; furon dessi che primi fra i primi 
scalarono le mura del castello di Biandrate, 
strapparono lo stendardo imperiale per porvi 
il nostro della croce rossa. Oh! quel combat- 
timento fu assai terribile, quel rinnegato di 
Guido oppose un’ostinata resistenza, ma do- 
vette cedere e fuggire co’ suoi a gambe levate. 
Oh! che botte, che botte abbiam dato, e an- 
eli’ io ho fatto la mia parte sai. 

Car. Eh! lo credo, sei bresciano e tanto basta. 

Gio. E ti giuro che se non fosse per questo brac- 
cio che non posso più adoperare, manderei al 
diavolo le chiavi ed i catenacci delle prigioni 
del Capitano di Giustizia, e andrei a dar loro 
il resto. 

Car Appunto tu che sei custode di quelle car- 
ceri saprai chi è quel traditore che a giorni 
dev’ essere giustiziato. 

Gio. Non so chi sia perchè è ancora nelle pri- 
g : oni della Zebedia; ma oggi lo saprò chi è 
questo bel mobile perchè verrà mandato al 
Capitano di Giustizia e proprio sotto alla 
mia protezione. 

Voce di dentro. Viva frate Jacopo ! viva i nuovi 
Duci ! 

Tutti Evviva! 

//.« Pop. Evviva! ( staccandosi dall ’ atrio) Voi 
altri non avete udito! che belle parole, che 
parolone sono uscite fuori dalla bocca di 
quel santo uomo di frate Jacopo ; esso non ha 
mica parlato nè di digiuni, nò di penitenze, ma 
bensì di carità verso il prossimo e di amore 
verso la patria. 
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Gio. Sfido io, quello è proprio un vero seguace 
di Cristo e non somiglia a quello che sta 
a Roma, il quale altro non fa che fomen- 
tar lo scandalo e mandarci delle scomuni- 
che ; ma viva Dio ! un qualche giorno la 
toccherà a lui la scomunica. 

/.“ Pop. Frate Jacopo ha detto che avendo fatto 
noi la lega coi Lodigiani e con tutte le altre 
città che ci erano nemiche, la vittoria è certa. 

II. a Pop. Il cielo volesse che abbiano a mante- 
nere il loro giuramento, ma io già non ho nes- 
suna fiducia in coloro che hanno chiamato lo 
straniero, in coloro che guidati dal traditore 
Guido da Biandrate , distrussero con tanta 
vandalica gioja la nostra povera Milano. 

Gar. Sono scorsi già cinque anni ed ho sempre 
innanzi agli occhi quel giorno fatale in cui 
i Lodigiani distrussero Porta Romana, i Pavesi 
la Ticinese, i Comaschi la Comasina, i Vercel- 
lesi e Cremonesi tutte le altre porte. Ohi 
mio Dio, quando mi rammento quell’ orribile 
sterminio , mi sento rabbrividire e raddriz- 
zarmi i capelli sulla testa. 

I. a Pop. Adesso capite perchè Federico, non cu- 
randosi della fede a loro giurata, li trattò 
come noi che gli siamo nemici, e come noi li 
ridusse al verde ; essi si avvidero del mal 
fatto e si unirono a noi. 

Gio. Volete che io ve la dica francamente? Se 
i Lodigiani ed i Comaschi hanno chiamato 
Federico in Italia non ebbero tutti i torti. Qual 
diritto avevamo noi, perchè eravamo più forti, 
di voler sottometterli? Qual diritto avevamo 
noi di toglier loro ogni privilegio? distruggere 
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le loro città e mandarli profughi e desolati? 

I. a Pop. Sicuro che è stata questa una cosa in- 
degna , un agire da barbari e non da fratelli. 

Car. Una repubblica abbattere un’ altra repub- 
blica, è la cosa la più infame e riprovevole 
del mondo , una cosa che grida vendetta in 
cielo. 

I. a Pop. E Dio infatti ci ha castigati e severa- 
mente. 

Fan. Dunque anche noi abbiamo fatto del male 
ai nostri fratelli? 

/.<* Pop. Altro che male; figurati, fìgliuol mio, 
Lodi, Como e Pavia furono più volte da noi 
distrutte sino dalle fondamenta , di modo che 
i Lodigiani elessero due deputati i quali ve- 
stiti di sacco con una corda al collo , le ce- 
neri sul capo , a piedi scalzi e carichi di una 
pesante croce si portarono sino in Germania 
a chiedere soccorso a Federico. 

//.“ Pop. E per nostra sventura ha loro pro- 
messo di proteggerli , ed ha proprio mante- 
nuto la sua parola. 

Car. Egli mandò prima due messi onde venire 
a trattative , ma giunti a Milano dovettero 
fuggire onde non rimanere vittime del furore 
popolare. Federico a tale insulto fremette di 
sdegno, e dopo pochi mesi, colle sue barba- 
riche orde, calò in Italia, e con immenso 
sacrificio d’uomini, riuscì a sottometterci. 

Gio. Milano ha però il vanto d’ essere stata 
l’ultima a cedere. 

Cat *. Oh! sì; abbiamo ceduto ma per la fame 
e non già per esserci venuto meno il coraggio. 

Fan. Io ero assai piccino ; ma mi ricordo che 
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già cl»e dirottamente cadeva, ci buttammo 
a terra e piangendo lo pregammo di por fine 
ai nostri patimenti , ma egli impassibile a 
tanta miseria, ordinò ai suoi di far largo e 
tirò innanzi, lasciando un suo cancelliere, il 
quale ci pose un’ imposta impossibile a pa- 
garsi. 

Fan. Eh !• se mi ricordo di tutte codeste infamie. 

Gio. Ma finalmente Iddio ci ha mandato quel 
santo uomo di frate Jacopo, che, alla testa 
dei Bergamaschi e dei Bresciani, ci ha tolti 
da quei luoghi e ricondotti nella nostra po- 
vera Milano, che in breve tempo abbiamo di 
nuovo riedificata più grande e più forte di 
prima. 

/.“ Pop. Ma le nostre trecento torri, il nostro 
immenso arco romano e tanti altri bei mo- 
numenti temo che non si riedificheranno 
mai più. 

Gio. Ci ha lasciate le chiese che, a dir il vero, 
poteva anche atterrarne qualcheduna, poiché 
ne abbiamo di troppo. 

II. a Pop. Quel catinioale ci ha portati via i 
corpi dei santi tre He Magi, regalatici dal- 
T imperatore Costantino. 

Gio. Per quello ci ha fatto poco danno; sono 
i tesori che ci portò via, i quali ad un bi- 
sogno si potevano convertire in tante armi, 
in frumento, in vino ed in formaggio. 

Voce di dentro. Viva la lega ! vivano i nuovi 
duci. 

Gio. Senti, senti, io soffro a rimaner qui; an- 
diamo, andiamo anche noi ad assistere alla 
benedizione delle bandiere. 
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/.“ Pop. Ma come si può , dico io , entrare in 
quella folla ? 

Car. Staremo nell’ atrio. ( partendo ) Evviva la 
lega, evviva frate Jacopo ! ( tutti partono) 

SCENA III. 

Bastiano e Guido da Biandrate vestito da frate 
con barba rimessa , che entrano dal fondo 
guardinghi e con passi incerti. 

Gui. Senti, senti, o Bastiano, quale entusiasmo 
desta nel cuore di quei fanatici quel frataccio 
d’inferno. Oh! se cadesse nelle mani di Fede- 
rico, che bel salto farebbe quella testa esaltata. 

Bas. Pensate alla vostra, o messere, che qui 
è molto in pericolo, scusate, ma avete com- 
messo una grande imprudenza a penetrare 
in Milano; è vero che con quest’abito da frate 
e quella barba posticcia, V. S. si è masche- 
rata assai bene, ma pure . . . 

Gui. Che vuoi ? dopo cinque anni volli rivedere 
la mia famiglia, volevo riconciliarmi co’ miei 
figli, con mia moglie, ma quegli snaturati, chia- 
mandomi traditore mi chiusero la porta sul 
viso. 

Bas. A me non sarebbe venuto al certo un tal 
desiderio, per avere una cosi bella accoglienza, 
arrischiare d’essere flagellato dal popolo, o 
capitar nelle mani d’ un qualche briccone, 
che per guadagnar la taglia che vi fu posta 
sul capo, vi dasse nelle mani del Capitano 
di Giustizia. Via, via dunque, messere, non 
perdiamo tempo, lasciate che vi conduca fuori 
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di Porta Vercellina dove i vostri vi attendono. 

Gui. Oh si! si fugga da questi luoghi, ove la 
terra brucia sotto a’ miei piedi , si vada da 
questa città, dove fui maledetto dagli stessi 
miei figli. 

SCENA IV. 

Zor cieca , invecchiata , macilente e lacera negli 
abiti ed appoggiata ad un bastone. 

Zor Messeri . . . chiunque voi siate . . . abbiate 
compassione d’ una povera cieca che muore 
di fame 

Gui. Maledizione! questa donna potrebbe averci 
ascoltati. 

Bas. Maledetta pezzente! chi ti ha insegnato 
d’ avvicinarti alle persone in questo modo ed 
ascoltare ciò che dicono ? 

Zor (Dio mio ! qual voce, sarebbe mai possi- 
bile ! ) Signore, io nulla, nulla ho udito, io 
son qui venuta per chiedere un tozzo di pane, 
perchè ho fame, assai fame . . . 

Bas. Vattene al diavolo, abbiamo nulla a darti. 

Zor ( dando in un grido) Ma sì che è lui! Ba- 
stiano . . . Bastiano ... 

Bas. Ma chi è questa donna ? ( osservandola ) 
Chi sei, o maledetta, che pronunzi il mio 
nome ? ( ritraendosi inorridito) Ma non tra- 
veggo... no, tu sei Zor, tu sei quella male- 
detta che . . . 

Zor. Sì, sono Zor, sono quell’ infelice Zor che 
hai cotanto perseguitata , o Bastiano ; vedi 
per tua cagione ho perduto la luce , è per 
tua cagione che sono in così orribile stato. 
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Ma pure tutto ti perdonerei, purché mi dica 
dov’ è mio figlio e mio marito. ( cadendo e 
abbracciando le sue ginocchia) Ohi Bastiano, 
in nome di Dio, dimmi, dimmi dove essi si 
trovano. 

Gui. Lasciala, lasciala quella forsennata e par- 
tiamo, avanti che qualcuno giunga. 

Bas. Lasciami! lasciami! sciagurata, tuo marito 
è in luogo sicuro, sta certa che presto sen- 
tirai a parlar di lui; tuo figlio, quel maledetto, 
se non è morto, lo sa il diavolo dove si trova. 

{fa per svincolarsi) 

Zor Oh no ! tu non partirai di qui, se non mi 
hai detto dove essi si trovano, tu lo sai, sì! 
tu lo sai. 

Bas. Lasciami, lasciami, per Dio ! {fa per par- 
tire, ma Zor lo segue trascinandosi a terra 
avviticchiata sempre alle sue ginocchia , 
Bast. riesce colVajuto di Guido a svincolarsi) 

Zor Ah! non partire... soccorso!... soccorso... 

Bas. {ponendole una mano alla bocca ) Taci ! 
taci, o maledetta! {essa vorrebbe nuovamente 
parlare ed avviticchiarsi , ma Bastiano la 
rovescia a terra quasi soffocata e partono 

precipitosi). 

SCENA V. 

e II. a popolana, il fanciullo ed altri popolani 
che accorrono alle grida di Zor. 

I. a Pop. Non m’inganno, ho udito un acuto 
grido da questa parte. 

II. a Pop. Ed io pure. Oh ! santi del paradiso, 
una donna svenuta. 
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I. a Pop. Puoi ben dir morta. 

Fan. Poverina ! forse dalla fame. 

II. a Pop. No... no... ( toccandole il cuore ) Le 
batte il cuore, è viva. 

I. a Pop. ( rialzandola ) Sicuro , è soltanto sve- 
nuta , povera donna 1 facciamola sedere su 
questo sasso {la fanno sedere). Buona donna, 
come vi sentite ? 

II. a Pop. Coraggio, poverina, coraggio ! 

Fan. Oh mamma, mamma! guarda cos’ ha nelle 
mani ; un pezzo di tonaca da frate. 

I. a Pop. Oh diavolo! è vero, ma ciò è curioso 
sapete ? 

Zor ( rinvenendo ) Bastiano . . . frate Bastiano 
fermatevi . . . 

II. a Pop. Grazie al cielo, qui non vi son frati, 
tranne quello che sta là in chiesa, il quale 
si chiama Jacopo, ed è il re dei galantuo- 
mini. 

Zor Se n’ è fuggito l’ infame ? 

I. a Pop. Sarà benissimo , ma che diamine vi è 

venuto in capo di prendervela con un frate? 

II. a Pop. Oh ! la gran testona che sei; non vedi 
che la poverina è cieca ! Come poteva essa 
vedere se era un frate od un altro malandrino? 

I. a Pop. Hai ragione. Povera donna ! venite a 
casa mia a ristorarvi un poco, e poi vi con- 
durrò da messer Oberto Dall’ Orto, che è il 
padre dei t poveri, e vi assisterà di tutto cuore. 

Zor Oh grazie! grazie, buona gente, che Iddio 
vi benedica ! 

I. a Pop. Eh via! è dovere 1’ aiutarsi l’un l’altro, 
il proverbio dice: Oggi a me, domani a le, 
ma badate per 1’ avvenire d’ imbattervi mai 
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più in tonache fratesche ; perchè io credo 
che di simile genia i galantuomini si possono 
contare , per esempio oggi non se ne cono- 
scono che due ; uno è Jacopo da Pindemonte, 
il quale è là in chiesa che predica in modo da 
commuovere ed infiammare i più duri maci- 
gni , 1’ altro è Arnaldo da Brescia , il quale 
non è più da contare poiché pochi giorni 
fa il Papa V ha fatto abbruciare perchè pre- 
dicava la vera religione di Cristo ed educava 
i popoli alla libertà. 

II. a Pop. Eh via, finiscila una volta colle tue 
chiacchiere e andiamo che a momenti questa 
piazza si riempirà di gente. 

I. a Pop. Sì, sì, hai ragione, andiamo, andiamo. 

( partono ) 


SCENA VI. 

Giorgio e Carlone pei primi, poscia frate Ja- 
copo , Ottobello e Lanfranco , i quali si 
dispongono nel mezzo della scena , altri 
capitani, militi con bandiere e popolani. 

Car. La cerimonia è terminata , 1’ arcivescovo 
ed i consoli se ne sono partiti, e frate Ja- 
copo ed i nuovi capitani vengono a questa 
parte 1 

Già. Largo, largo a frate Jacopo ed ai nuovi 
capitani. 

Tutti Evviva la lega f 

Jac. ( con un gesto impone silenzio) Milanesi ! 
Federico, adirato per la perdita d’ Alessandria 
e per la lega da noi giurata a Pontida, rior- 
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dinò un settimo esercito , ed egli stesso di 
nuovo, colla massima celerità lo conduce sotto 
le nostre mura. (- movimento d’ ira nel popolo) 

Yoi fremete, ma non per paura, no, perchè 
sui vostri volti io non scorgo che immenso 
desìo di nuovamente cimentarvi con quel ti- 
ranno. I generosi nostri fratelli di Brescia , 

Bergamo, Mantova e Crema vennero a com- 
battere nelle nostre file, le città lombarde , 
eh’ erano a noi nemiche, ora in Pontida giu- 
rarono d’ essere a noi unite in qualunque 
evento. 

Popolo Viva la lega! Morte allo straniero 1 

Jac. Sta in voi tutti , o fratelli , a dar novelle 
prove di coraggio e di sacrifici, sta in voi il 
mostrare all’ Europa tutta qual differenza 
passa fra un popolo che combatte per la li- 
bertà del proprio paese e fra un’ orda di 
stranieri ladroni, che vengono a combattere 
per depredare ed opprimere un libero po- 
polo. ( accennando i nuovi capitani) Ecco, 
o Milanesi , in questi benemeriti vostri con- 
cittadini i nuovi Duci , nominati or ora dai 
consoli e dai rettori della repubblica; essi 
son giovani , è vero , ma son gagliardi, prodi 
e generosi , essi diedero già immense prove 
di militare valore e saprebbero morire an- 
ziché vedere la loro patria di nuovo tiranneg- ». ■ 

giata dallo straniero. » 

Popolo Viva i Dall’Orto! Viva i nuovi capitani. 

Ott. Grazie , o generosi concittadini , a noi fu 
affidato l’alto onore di ricondurre al campo « 

un così valoroso esercito; preghiamo adunque 
tutti coloro che atti sono a portar le armi 
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di prenderle ed accorrere ad accrescere le file. 

Tutti Delle armi, delle armi! 

Lan. Prima di sera le avrete. 

Popolo Viva i Dall’Orto! 

Ott. Fratelli, io vi ringrazio di cuore della vo- 
stra buona disposizione; recatevi al Munici- 
pio, là verrete armati e presterete il giura- 
mento di vincere o morire. 

Tutti Sì, vincere, o morire! 

Jac. Fratelli! per acquistare la libertà ci stanno 
dischiuse a mille aénilie le tombe, ma pure 
non dobbiamo esitare ad offrire in olocausto 
la nostra vita per ottenerla; fra l’oppres- 
sore e l’oppresso non vi deve essere nessuna 
via di mezzo ; terribile e decisiva dev’ essere 
la lotta. 0 libertà, o morte! 

Tutti 0 libertà, o morte! 

Jac. Quelle orde straniere devono per sempre 
sparire dalle nostre contrade, e Federico che 
qui le ha condotte deve esso pur morder la 
polve di questa bella terra, che ha cotanto 
calpestata. Qual diritto ha lo straniero di 
comandar in Italia ? non è al certo amore 
nè simpatia che qui lo trasse, ma bensì avi- 
dità ed invidia, poiché egli altro non agogna 
che di depredarci e disunirci, poiché sa che 
uniti siamo potenti ed invincibili. 

Tutti Unione e concordia! 

Jac. Sì; unione, o fratelli, altrimenti lo stra- 
niero verrà sempre a piombar su noi per 
farci suoi schiavi; non più guerre fratricide, 
Iddio pose sulla nostra fronte la sua imma- 
gine perchè possiamo alzarla libera al cielo, 
senza che la mano del tiranno possa conta- 
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minarla col marchio della schiavitù ; stiamo 
uniti adunque, per formarci una grande nazio- 
ne, rimaniamo sempre fratelli e lasciamo ai 
barbari soli la feroce voluttà di calpestare il 
povero ed il debole, le nostre spade sguainia- 
mole soltanto per scacciare e distruggere lo 
straniero che vuol dominarci. 

Tutti Morte allo straniero! 

Jac. Oh! perchè anche Roma non si scuote al 
nostro grido e caccia dal seggio quel Ponte- 
fice che unito al tiranno, vilmente la tiene 
avvinta ed oppressa. 

Popolo Viva frate Jacopo! 

Jac. Non crediate, o Milanesi, ch’io temi nè du- 
biti del vostro coraggio nè delle vostre virtù, 
poiché bastanti prove mi avete già date; ma 
fra voi havvi dei padri e dei mariti e questi 
son potenti legami, ma ricordatevi che a tutto 
dovete rinunciare , poiché innanzi sta la sal- 
vezza della patria , che è il primo ed il 
più sacrosanto dovere d’ogni buon cittadino 
( togliendo la bandiera ad un milite). Giu- 
rate , adunque su questo vessillo di tutto sa- 
crificare per essa, sostanze, amore e vita. 

Tutti Lo giuriamo ! 

Jac. Che Cristo primo martire della libertà 
benedica le vostre armi e le vostre bandiere, 
e sul campo di battaglia le guidi a certa 
vittoria. 

Tutti 0 libertà, o morte! 

PINE DELL’ATTO SECONDO. 

La Lega Lombarda. * 
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ORERTO DELL'ORTO 

LANFRANCO DELL’ORTO 

OTTOBELLO 

TERESA 

ZOR 

CARLONE 


Sala all’ antica bene addobbata , porta comune a destra 
dello spettatore, balcone nel fondo, tavolo , sedie, pol- 
trone, ed un canestro di fiori. 

SCENA PRIMA 

Air alzarsi della tela odesì degli evviva e snono 
di campane a festa che poi va cessando. 
Teresa alla finestra , Oherto Dall'Orto se- 
duto su d’una poltrona. 

Ter. Oh padre mio! se vedeste quanta gioja 
traspare sui volti dei nostri concittadini, essi 
a vicenda si stringono la mano e si abbrac- 
ciano; i balconi dei patrizii come dei 'popo- 
lani sono tutti coperti di tappeti e di fiori. 

Voci di dentro. Viva i Dall’Orto! Viva i nuovi 
capitani! 

Ter. Che vogliono mai dire , o padre , questi 
evviva? 
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Ohe. Oh figlia mia! queste grida, questi evviva 
sono pe’tuoi fratelli, sono pe’miei figli. Oh! 
non v’ ha dubbio, essi furono creati Duci del- 
l’esercito, i miei voti furono esauditi. 

Ter. Quale onore ! 

Ohe. Lo meritano veli, quei cari ragazzi, avvi- 
cinami, avvicinami, Teresa, a quel balcone, che 
voglio io pure essere a parte di tanto giu- 
bilo e di tanto entusiasmo. 

Ter. ( eseguisce .) 

Voci di dentro. Viva la Lega! morte allo stra- 
niero! 

Ohe. Oh! quanto mi riempiono di gioja il cuore 
le festose grida di questo popolo bellicoso ed 
infelice, di questo popolo che sin ora non ha 

E rovato che dolori e patimenti. Oh sì! miei 
uoni concittadini, una nuova èra sta per ri- 
sorgere’. La vittoria è certa, e questa bella 
terra d’Italia sarà finalmente degli Italiani. 
Ter. Se tutti l’amassero come voi, essa non 
sarebbe di certo in così tristi condizioni. 
Ohe. Pur troppo, vi sono uomini che non sanno 
cosa sia amore di patria, uomini che solo 
pensano alle loro ambiziose mire, o empire 
d’oro i loro scrigni, poco importando loro 
che essa sia schiava e che il popolo viva di 
miserie e di stenti. 

Ter. Per nostra sventura questa fu e sarà sem- 
pre la piaga d’ogni secolo. 

Obe. Speriamo che tutto abbiasi a cambiare , 
io non vi sarò più, ma dall’alto pregherò 
sempre per la patria e pe’miei figli. 

Ter. ( piangendo ) Oh! tu devi vivere per essa 
e pe’tuoi figli, che tanto ti amano. 
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Obe. Troppo ho sofferto per la morte della tua 
buona madre e sento che ben presto dovrò 
raggiungerla. Povera Agnese! se vivessequanto 
gioirebbe a vedere i suoi figli coperti di tanta 
gloria. 

Ter. Notte fatale fu quella che l’abbiamo per- 
duta. Oh! ma Iddio non vorrà torci sì pre- 
sto anche voi. ( piangendo ) 

Obe. Non piangere , mia Teresa , sai pur che 
ciò è il tributo di chi nasce , ma tu , mia 
cara , non rimani sola , no ; perchè avrai in 
Lanfranco un amoroso fratello e in Ottobello... 

Ter. Ottobello!... 

Obe. ( fissandola in volto) Perchè esclami a tal 
nome e ti fai tutta rossa? Via, Teresa, ab- 
bi confidenza in tuo padre. Tu ami Ottobello, 
non è vero ? 

Ter. (abbassa il capo.) 

Obe. Abbassi il capo? non rispondi... ma è forse 
delitto l’amare? Io pure ho amato la madre 
tua e d’un amore il più ardente, il più su- 
blime. L’ amore è 1’ anima del mondo e la 
mente di Dio ! 

Ter. Oh! sì, padre, io l’amo. 

Obe. (sorridendo) Credi tu che io non me ne 
sia accorto? (prendendole la mano ) Otto- 
bello è degno del tuo amore perchè è un an- 
gelo, perchè è un prode e leale cavaliere; ma, 
mio Dio, esso non ha un nome. Chi è suo 
padre? Forse un traditore, sua madre forse 
una colpevole! 

Ter. Può avere un simile prode altro nome che 
quello che gli han procacciato le sue gesta? 
Altro padre che Dio, altra madre che la pa- 
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tria per la quale ha tanto valorosamente 
combattuto*? Oh! cessino, cessino una volta ' 

questi pregiudizi, la fama dev’essere perso- 
nale e non ereditaria, voi sì buono, sì magna- 
nimo vorreste essere così severo giudice di 
lasciare che Ottobeìlo porti la pena d’ una 
colpa di cui non è che l’innocente vittima? 
ma voi non m’ avete insegnato e ripetuto le 
mille volte che non sono i titoli e la nobiltà 
del sangue che nobilitano l’uomo, ma bensì 
le eroiche gesta e le generose azioni? , 

Obe. ( abbracciando e baciando in fronte la fi - f 

glia) Oh! brava, brava la mia figliuola, tali 
sentimenti ti onorano, tuo padre con ciò non 
ha voluto che esperimentarti e vedere se hai 
tratto profitto da’ suoi insegnamenti. Oh! sì, 
con tutto il cuore approvo la tua scelta. Ot- 
tobello sarà il tuo sposo. 

Ter. ( abbracciando il padre ) Grazie, grazie, 
padre mio, al suo fianco sarò felice e beata. 

SCENA II. • 

» • 

Cartone e detti. *• * 

Car. Oh messere! signora Teresa! che notizie! 
che notizie! 

Obe. e Ter. Davvero? parla... 

Car. I vostri figli furono nominati nientemeno 
che duci dell’esercito. • 

Obe. Ohi il cuore me lo prediceva. 

Ter. Quale consolazione per quei valorosi. 

Obe. E il popolo come accolse una tal scelta? 

Car. Con immenso entusiasmo. Oh! se li aveste ^ 
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uditi quei cari ragazzi dopo che i rettori 
li hanno cinti della spada e li hanno fatto giu- 
rare, con che eloquenza, con che energia han 
parlato essi al popolo; insomma la chiesa di 
Sant’Ambrogio risuonò d’un sol grido di ev- 
viva, vecchi, giovani giuraron tutti di prender 
Tarmi e seguirli. 

Obe. (piangendo) Oh! grazie, sommo Iddio, che 
prima di morire m’ hai dato tanta conso- 
lazione. 

Ter. Cari fratelli! anelo l’istante di abbrac- 
ciarli, ma dove sono? perchè non accorrono 
a noi? 

Car. Fra gli evviva del popolo e della milizia 
sono andati al Municipio; ma a momenti sa- 
ranno qui. 

Obe. Cosa dice il popolo del nuovo console? 

Car. Non dice male; ma prega Iddio che il 
padre della patria, come esso vi chiama, possa 
guarire e riprendere il suo posto. 

Obe. Generosi concittadini , il vostro vecchio 
console ha numerato gli istanti di sua vita. 

Voci di dentro. Viva i Dall’Orto! viva i nuovi 
capitani ! 

Ter. {correndo alla finestra) Sono qui , sono 
qui, padre, guardate come sono attorniati e 
festeggiati da tutti. 

Obe. Loro fermano i cavalli , tutti vogliono 
stringer loro la mano. 

Ter. Guarda, guarda che pioggia di fiori cade dai 
balconi. Carlone, dammi quel canestro, eh’ io 
pure gliene voglio gettare (prende i fiori 
dal canestro recatogli da Carlone e li getta 
dal balcone) Oh! sono entrati nel palazzo. 

Voci di dentro. Viva i Dall’Orto! 
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SCENA III. 

Entra Lanfranco e Ottobello 
che accorrono nelle braccia del padre. 

Obe. Figli, figli miei, qui, qui al mio seno. ( ab- 
bracciandoli ) Io sono al colmo della gioja, 
per 1’ alto onore che vi fu affidato. 

Ott. Tutto dobbiamo a voi, o padre. 

Lan. Oh! sì tutto, tutto, non è vero, sorella? 

( abbracciandola ) 

Ter. Oh sì... ma molto anche ai vostri talenti 
e al vostro coraggio (stringendo la mano ad 

Ottobello) 

Ott. Buona Teresa! che sarei io mai se tuo 
padre non m’avesse tolto da quei contadini 
che mi tenevano luogo di genitori? Un agri- 
coltore e nulla più. Oh! io fui assai fortu- 
nato; un altro al mio posto sarebbe felice, 
ma io non posso esserlo, no; perchè ogni 
qualvolta mi trovo, come quest’oggi, fra le 
festose grida, io soffro, e piangendo come un 
fanciullo, dico a me stesso: perchè non ho 
un padre, una madre che gioir possa della 
mia fortuna? il popolo m’ applaude e mi fe- 
steggia, ma fra esso vi sarà taluno che riirà: egli 
non è un Bali’ Orto, egli non ha un nome, è 
un bastardo. Oh! miei cari, mio benefattore, 
a tal pensiero io soffro, orribilmente. 

Obe. Ottobello... 

Ott. Perdonate, ma voi pure convenir dovete , 
che è doloroso assai l’aver perduto coloro che 
ci lian data la vita, ma il non averli cono- 
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sciuti, il non saper con qual nome rammen- 
tarli, oh! è assai più terribile! 

Lan. Fratello, non abbandonarti a così tristi 
pensieri. 

Ott. Mio padre forse vive oppresso dalla vio- 
lenza, e rammentando i suoi amori, si ricorda 
d’avere un figlio; ma questi non può accor- 
rere a lui perchè non lo conosce, oppur di- 
mentico che gli uomini stolti condannano nel 
figlio innocente la colpa del padre, se ne ride 
del suo infame operato... e mia madre... 
la mia povera madre... forse la vergogna, la 
disperazione di trovarsi disonorata ed abban- 
donata l’avranno indotta a torsi la vita. 

Ter. Via , buon Ottobello , perchè ti tormenti 
in tal modo? abbi fiducia^ in Dio, che forse 
un giorno o 1’ altro ti farà la grazia di strin- 
gere al seno i tuoi genitori. 

Ott. Dio volesse, o Teresa, che si avverasse la 
tua predizione! 

Ohe. Se ciò avvenisse , ti ricorderai del tuo 
padre adottivo? di tuo fratello e di tua so- 
rella? 

Ott. {stringendogli la mano) Oh! sempre, sem- 
pre, e se facesse bisogno tutto il mio sangue 
lo spargerei per voi. 

Obe. {'prendendo una mano ad Ottobello) Ot- 
tobello! dimmi: ami tu mia figlia? 

Ott. Signore... (con incertezza) 

Obe. Dimmelo francamente, l’ami? 

Ott. Più della mia vita! 

Obe. Se fosse tua sposa l’ameresti più ancora, 
non è vero? ( prendendo ad ambedue la mano) 
Orbene, al ritorno del campo, se Dio ti pre- 
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serverà, essa sarà tua sposa; falla felice 
perchè ti ama. 

Ott. Oh! gioja inaspettata! {stringendo la mano 
a Teresa) Mia Teresa, se ritrovar potessi i 
miei genitori più nulla mancherebbe alla mia 
felicità. 

Ter. Dio è grande, confida in lui. 

Ohe. ( riunendo le loro destre ) Figliuoli miei , 
siate felici e la mia benedizione vi segua do- 
vunque, e tu Lanfranco sii sempre l'amoroso 
fratello di Ottobello ed entrambi continuate 
ad esser prodi e generosi come lo foste fi- 
nora. Siate sempre pronti ad accorrere quando 
la patria è in pericolo , non lasciatevi mai 
trascinare dall’ ambizione e dall’ interesse , 
siate sostegno del misero e del debole. 

Lan. Lo giuriamo... 

Ott. I vostri savii consigli ci rimarranno eter- 
namente scolpiti nella mente. 

SGENA VI. 

Cartone e detti. 

Car. Una povera donna cieca , ed assai soffe- 
rente viene qui condotta da una popolana 
per essere soccorsa. 

Ohe. Falla, falla pur entrare; sai bene che la 
mia casa è sempre aperta ai miseri ed agli 
infelici ( Cartone rientra subito con Zor.) 

SCENA V. 

Cartone , Zor e detti. 

(I figli del Dall ’ Orto vanno ad incontrar Zor 
e la fanno adagiar su d' una poltrona.) 
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Ter. Poverina, come è pallida! 

Ott. Questa donna deve aver molto sofferto. 

Ohe. Buona donna, non abbiate suggezione, 
siete nel grembo della famiglia Dall’Orto, 
la quale ha per base di soccorrere e proteg- 
gere il suo simile. 

Zor Lo so, o messere, per nulla non ho udito 
il vostro nome sulle labbra di tutti. 

Obe. Gallone, va a far preparare di che risto- 
rarla. 

Car. Subito. (parte) 

Zor No, no, grazie, non ho fame, bramerei 
soltanto d’essere ricoverata per questa notte 
poiché sono stanca, assai stanca. 

Obe. Questa notte e sempre, se pon vi sarà 
discaro di qui rimanere. 

Ter. Oh sì! voi sarete la mia più cara amica. 

Lan. Nostro padre ha ragione , giacché Iddio 
vi ha qui condotta dovete rimanervi. 

Ott. Noi vi ameremo come una madre. 

Zor Come una madre**... Oh mio Dio! qual piaga 
mi si riapre a tal nome; oh no! angeliche 
creature, non posso, non devo fermarmi, do- 
mani devo proseguire il mio cammino, do- 
mani è d’uopo che percorra tutta la città 
onde poter rintracciar mio marito e mio fi- 
glio, dai quali, sono ormai ventiquattro anni, 
mi hanno barbaramente disgiunta; io non ci 
vedo no; ma ho fiducia in Dio di ritrovarli. 

Obe. Che dite? Sono ventiquattro anni , che 
foste tolta al marito ed a vostro figlio , ma 
come ciò avvenne? 

Ott. Se non v’è di disturbo il farci le vostre 
confidenze noi le ascolteremo volontieri. 
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Zor Tutte ve le narrerò, o signore. Io viveva ad 
Àrona, mia patria, unita in matrimonio ad 
un giovanó buono come un angelo; dopo un 
anno un bambino formò l’ intera nostra con- 
solazione, noi eravamo felici e beati, allorché 
un demone è venuto nella nostra casa a porvi 
la disperazione ed il lutto. Costui era frate 
Bastiano, fratello maggiore di mio marito 
e di lui mortale nemico. Un giorno esso, sa- 
pendomi sola, osò penetrare in mia casa, mi 
parlò d’amore, e mi fece le più vituperevoli 
proposte ! 

Ohe. Quale infamia!... 

Off. Un fratello!... 

Ter. Un servo di Dio ha tanto osato! 

Zor. Inorridita feci per fuggire, ma egli mi 
ghermì con tutta la di lui forza. Succedette 
fra noi una lunga e terribile lotta; ma riu- 
scita finalmente a svincolarmi da quel mi- 
serabile, m’avventai ad una finestra, e men- 
tre stavo per gettarmivi , venne atterrata 
la porta ed entrò Lisa e mio marito, il 
quale, nell’ eccesso dell’ ira, voleva uccidere 
quel sacrilego; ma rammentatosi che gli era 
fratello, lo scacciò dalla nostra casa maledi- 
cendolo. Quell’infame avvilito e pieno di rabbia 
se ne partì, ma giurando in cor suo di fare 
un’orribile vendetta; dopo alcuni mesi dimen- 
tica della scena accaduta, un giorno sull’im- 
brunire col mio figliuoletto me ne andava 
lungo la riva del lago onde incontrare mio 
marito. Non avevo ancor fatto una ventina 
di passi che mi sentii afferrare da quattro 
uomini, spaventata, feci per gridare, ma essi, 



60 Là LEGA LOMBARDA 

ponendomi un fazzoletto alla bocca, mi sof- 
focarono le grida nella strozza, e mi trasci- 
narono col bambino in un battello che stava 
approdato alla riva. 

Ter. Poverina! 

Zor Lo spavento mi fece perdere i sensi, ed al- 
lorché rinvenni mi trovai rinchiusa in un or- 
ribile sotterraneo d’ un convento. Il mio primo 
pensiero fu rivolto a mio figlio; con un’ ansia 
inesprimibile girai d’ attorno lo sguardo , 
lo cercai dovunque, ma esso non v’era. Oh 
immaginar vi potete allora la mia angoscia, 
la mia disperazione, ma infine, dopo alcuni 
istanti, il sotterraneo si apre ed entra il car- 
ceriere col mio Azzo nelle braccia. Oh ! mes- 
sere, a tal vista il cuore mi balzò dalla gioja; 
tutti dimenticai i mali sofferti, vicino a mio 
figlio, quell’orribile luogo efa divenuto per me 
una reggia, un paradiso. Me lo strinsi al seno 
lo coprii d’innumerevoli baci; egli mi sorri- 
deva, allungava le sue piccole braccia, e colle 
morbide mani, accarezzava il mio volto spa- 
ruto e bagnato di lagrime; quell’innocente 
creatura pareva che tutto comprendesse il 
mio immenso dolore. Il carceriere commosso 
sino alle lagrime mi disse: Buona donna, que- 
sto caro angioletto, non dovevate più vederlo, 
poiché Bastiano mi ha ordinato di togliervelo 
appena qui entrata, come dovetti fare. Ma giu- 
rando però in cuor mio, di rendervelo tosto e 
salvarvi entrambi, facendovi di qui fuggire. 
Ed esso infatti aprì una porta segreta che 
metteva alla riva del lago ove un battello 
ci aspettava; il battelliere prende pel primo 
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il mio Azzo, quindi stende a me pure la 
mano, ma allorché fui per porvi il piede, 
un’onda impetuosa trasporta il battello da 
me lontano , il battelliere tenta ogni mezzo 
per ritornare alla riva, ma inutilmente; l’o- 
ragano che da molto tempo imperversava era 
divenuto terribile; un lampo in quell’istante 
rischiarò il lago. Mio Dio! il battello era scom- 
parso. 

Ott. Madre infelice! 

Zor A tal vista diedi in disperate grida, e se 
il carceriere a forza non m’ avesse tolto a 
quella scena d’ orrore^ slanciata mi sarei in 
quelle onde per raggiungere mio (ìglio. Ba- 
stiano udì le mie grida, e, pari ad un ful- 
mine , piombò su di noi ; con più colpi di 
pugnale uccise il carceriere, e me rinchiuse 
in una più sicura ed orribile prigione, ove, 
dopo alcuni mesi, per le privazioni e pel lungo 
piangere, divenni cieca. 

Ter. Poverina! 

Obe. Macome riusciste a fuggire dopo tanti anni? 

Zor Quindici giorni or sono il convento fu 
saccheggiato e dato alle fiamme dagl’ Impe- 
riali, ed io venni salvata da alcuni contadini, 
ai quali, narrandogli la mia storia, venni a 
conoscere il battelliere di quella notte fatale. 

Obe. Oh! Divina provvidenza! 

Zor Quel dàbben uomo mi diede la fausta no- 
vella , che mio figlio era come lui rimasto 
salvo, e che l’aveva ceduto ad un cavaliere 
Milanese e ad una dama che in quel giorno 
eran passati per quei luoghi. 

Obe. Mio Dio!... che sento!... Ma il battelliere 
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non v’ha detto il nome di quel cavaliere e 
di quella dama? 

( segni di commozione e d’interessamento 

per parte di Ottobello) 

Zor Egli fece ogni possa per rammentarselo , 
ma non gli fu possibile. 

Ohe. Oh! ripetetemi, ripetetemi... quanti anni 
sono che perdeste vostro figlio? 

Zor Ventiquattro anni, o messere... 

Ott. Mio Dio! come la storia di questa donna 
mi fa palpitare il cuorel Sarebbe essa mai... 

Ohe. Silenzio... Ventiquattro anni... ma ditemi, 
non avete voi messo al collo di quel fanciullo 
una medaglia colle iniziali ... 

Zor L. Z. 

Ott. ( cadendo alle sue ginocchia ) Oh madre! 
madre mia! . . . 

Zor ( alzandolo ) Che!... mio figlio !... Oh ! non 
ingannatemi, o signore, non ingannatemi... 
poiché la sarebbe un’ infamia , un orribile 
infamia ! 

Ott. No , io son tuo figlio, e quella medaglia è 
qui; essa ha sempre, sempre posato sul mio 
cuore. 

Ohe. Sì , buona donna , rassicuratevi ed aprite 
il cuore alla gioja , poiché quel cavaliere era 
io , quella dama era la mia buona moglie , e 
questo giovine che sta prostrato alle vostre 
ginocchia è vostro figlio, ed è if più leale e 
valoroso cavaliere del nostro secolo. 

Ott. (la stringe al seno e la bacia con enfasi) 
Grazie , grazie, o sommo Iddio, d’aver esau- 
dito i miei voti. 

Zor Oh! (l’accarezza) sì, lo sento che sei mio 
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sangue, Dio! Dio mio? dammi, dammi la 
luce per un istante, per un istante solo, onde 

10 possa vedere questo amato sembiante. Oh ! 
angelo mio, tu devi esser bello, bello come 

11 padre tuo! 

Ott. Mio padre! hai pur detto che vive non 
è vero ? 

Zor Sì: vive, lo seppi pochi istanti or sono dal- 
l’istesso nostro persecutore. 

Ott. Da Bastiano? Ma dove, dove si trova quel 
miserabile? 

Zor Ascoltami, fìgliuol mio. Allorché seppi che 
fosti portato a Milano, benché passati venti- 
quattro anni, non disperai rinvenirti, e mi 
posi tosto in cammino; il freddo, la fame le 
intemperie, l’essere da nessuno accompagnata 
mi fece più volte interrompere il viaggio ; i 
miei piedi erano piagati e grondanti di san- 
gue, le mie carni agghiacciate, ma fiduciosa 
nella speranza che qui avrei trovato il figlio 
mio, tutto sorpassai. Giunta finalmente in 
questa sospirata città , mille e mille benedi- 
zioni diedi a colui che mi vi condusse, quindi 
seguendo i passi d’un immensa folla di gente, 
che dava in esultante grida di gioja, mi tro- 
vai in un luogo, il quale mi fu detto essere 
la piazza di Sant’ Ambrogio. 

Ott. Ed io ero là a lei vicino ! 

Zor Stanca ed affamata mi fermai in quel luogo, 
chiesi l’elemosina ad un uomo, ma questi 
con brutali modi mi scacciò ; io conobbi la 
sua voce: esso era Bastiano. Allora piangente 
e disperata mi gettai alle sue ginocchia scon- 
giurandolo a darmi nuove di mio figlio e di 
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mio marito, ma l’infame, riconoscendomi mi 
disse: tuo marito vive, ed a moment 1 ne 
avrai sue nuove; ciò detto mi affei ro per a g 
la, mi stramazzò al suolo, e fuggi lasciane 
quasi esanime. Rinvenuta mi trovai sorr 
da alcune donne; quelle buone creature P 1 
di carità cristiana mi condussero alla loio 
casa, e dopo d’ avermi sfamata, conoscendo 
il vostro buon cuore mi han qui condotta. 
Ohe. Fu Iddio che le ha inspirate. 

Ott. ( abbracciandola ) Povera madre! ma mio 
padre dove, ma dove sarà egli mai l 
Zor Dio non voglia che esso sia nelle mani di 

quell’ infame! * . , , . 

Ott. Oh, bisogna rintracciarlo, bisogna ca- 
Zor ( stringendo il figlio al seno ) Al , 
sono sola, ho mio figlio che m ajutera a 

Lnn. Io pure sono con voi e prima che par- 
tiamo pel campo , se vive , lo ritroveremo. 
Obe. Dio vi condurrà a lui* t . 

Ter. Oh! sì, il cuore mi dice che lo t ^f retel 
Voci di dentro. Morte al traditore! Molte!... 

tÌv. (i 'andando al verone ) Mio Dio! con- 

dannato a morte che conducono a passare le 
ultime ore al Capitano di Giustizia. 

Voce di dentro. Morte al traditore Lamberto 

Zor" i alzandosi spaventata ) Lamberto Lam- 
plori!... han gridato non è vero/ 

Zor Figliuol mio ! Ma non sai chi è questo Lam- 
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pieri ! ma il sangue, il cuore non te lo dice 
che è tuo padre? !... 

Ott. Mio padre!... gran Dio! sarebbe possibile?... 

Voci dì dentro. Morte al traditore Lam pieri! 

Zor Ma sì che è lui che gridano traditore. Oh!... 
ma è un’infame e vile calunnia! no! non 
può essere traditore un uomo che ha tanto 
amato la* patria. Oh! maledizione sopra i 
suoi nemici , maledizione a colui che lo ha 
condannato! Ah! vieni, figlio mio, corrano, 
corriamo a salvarlo ! 

Ott. Oh sì! lo giuro, o salvarlo, o morire ai 
piedi del suo patibolo! ( parte precipitoso) 
(Lanfranco lo segue e Zor vorrebbe seguirli; 
ma estenuata dalla stanchezza e dal dolore 
cade a terra ; Teresa la rialzo. i , e Oberto 
cade sulla poltrona coprendosi il volto colle 
mani.) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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PERSONAGGI 

LAMBERTO LAMPIERI 

BASTIANO LAMPIERI 

OTTOBELLO 

LANFRANCO 

GIORGIO 

ZOR 


Prigione. Finestra con inferriata a sinistra dello spetta- 
tore, porta nel fondo chiusa al di fuori, pagliericcio nel 
fondo della scena. 

SCENA PRIMA 

Lamberto che dorme adagiato sul pagliericcio , 
all* alzarsi della tela odcsi lontano suono 
d’ arpa ed una voce di donna che canta 
la seguente ballata. 

Bella Italia, Italia mia 
Dolce nido dell’ amor, 

Tu sei pura, tu sei vergine. 

Ma sei terra di dolor !... 

Sei tu il raggio della vita, 

Sola speme del mio cor . . . 

Per te sempre bramo illudermi, 

Cara terra di dolor. 

( destandosi ) Dio mio! quale inebriante sogno 
ho mai fatto! 11 cielo con immenso fragore 
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erasi aperto * la mia Zor cantava la sua fa- 
vorita ballata... la di lei voce era oltremodo 
soave e melodiosa... mio figlio che gli stava 
al suo fianco era bello come 25 anni or sono, 
come l’ultima volta che lo baciai nella sua 
culla, uno stuolo d’angeli lo circondava, e 
unitamente ad essi gettavano su di me una 
quantità di olezzanti fiori, povero figlio mio; 
povera Zor ! se vivessero ancora sarebbero 
accorsi a gettarsi alle ginocchia di coloro che 
mi hanno condannato, avrebbero tentato ogni 
mezzo per salvarmi, e non potendolo verrebbro 
almeno a pregare e a spargere una lagrima 
sulla mia gleba. ( porge l'orecchio onde 
ascoltare i frequenti colpi di martello che 
si sentono dalla finestra) Che rumore è que- 
sto?... colpi di martello! (si alza, e va a 
guardare dalla finestra , quindi retrocede 
inorridito) Gran l)io! stanno erigendo un pa- 
tibolo. È forse il mio!... O giudici della terra! 
innanzi a Dio vi aspetto a render conto del- 
l’ uomo ohe innocente avete condannato a 
così vituperevole morte ( torna alla finestra). 
Su quel palco forse domani verrà troncato 
il mio capo. Buon Dio) non vi è più adun- 
que nessuna speranza? Il sole di domani 
sarà 1’ ultimo per me, esso non rischiarerà 
che il mio corpo decollato, il mio capo verrà 
esposto per alcuni giorni al popolo onde gli 
serva d’esempio, il mio nome sarà infamato, 
esecrato e maledetto !... ecco... ecco come già 
il popolo s'alì’olla; egli spera di veder oggi 
- la sua vittima... ecco come ansioso ed im- 
paziente l’aspetta, e fra quella moltitudine 
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vi saranno pur anco i miei compagni d’armi, 
e tutti, tutti mi crederanno colpevole... Oh! 
quest’orribile pensiero è molte volte peggiore 
della morte!... ( ricade sul pagliericcio ) 

SCENA II. 

Giorgio entra con paniere e lanterna 
che depone. 

Gio. ( avanzandosi e guardando Lampieri) Po- 
vero messere ! chi l’ avrebbe mai detto , così 
buono, così valoroso condannato alla morte 
dei reprobi? Oh no! il suo volto è troppo 
sereno , esso non ha l’ impronta del delitto. 
Egli traditore ! è impossibile !... no , no , 
il sol pensarlo è un delitto. ( avvicinandosi ) 
Messer Lampieri ! 

Larn. ( alzandosi ) Chi mi chiama ?... è forse 
giunta 1’ ora di condurmi al patibolo ? 

Gio. No, messere: sono venuto a portarvi i so- 
liti cibi, e per ristorarvi meglio vi ho messo 
anche un po’ di generoso vino. 

Lam. Grazie, buon uomo; ma in questo supremo 
istante sembrami che . . . 

Gio. Eh... messer mio, vi furono di quelli che 
alcune ore prima di morire vollero ubria- 
carsi, ma non rassomigliavano a voi, no, essi 
erano veramente colpevoli. 

Lam. Ma io . . . 

Gio. Voi siete innocente, lo so, o messere, non 
è il primo giorno che vi conosco, voi non vi 
sovvenite di me, non vi sovvenite d’ un vo- 
stro fedele soldato che a Palestina, a Tortona 
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ed Alessandria ha combattuto al vostro fianco, 
poscia a Biandrate, ove una maledetta picca 
nemica mi ha reso inabile ad adoperar l’arme 
e condannato a far 1’ obbrobrioso mestiere 
del carceriere? 

Lam. Davvero che la tua voce non mi è nuova. 
(osservandolo attentamente) Ma... non m’in- 
ganno .. . ma si, tu sei il crociato Giorgio, 
detto il Bresciano ? 

Gio. Sì, mio buon messere, sono il vostro vecchio 
Bresciano. 

Lam. Oh, mio amico ! (si abbracciano') 

Gio. Ma per tutti i saraceni che abbiamo am- 
mazzati in Palestina ! Non so comprendere 
come mai tacciarono per traditore un valo- 
roso che a Trezzo , Tortona, Alessandria e 
Crema ha fatto tanta strage dei nostri op- 
pressori ? 

Lam. Ahi tu non lo credi, non è vero? tu non 
rai credi colpevole ? 

Gio. Oh ! no, per Iddio ! no ! 

Lam. Eppure per tale mi condannarono. Jeri 
mentre usciva dalle prigioni della Zebedia per 
essere qui traslocato , il popolo mi si era 
affollato d’intorno bestemmiando e gridando: 
Morte I Morte al traditore ! Passando quindi 
dalla mia casa vidi una turba di forsennati, 
che, pieni d’ira, la distruggevano dalle fon- 
damenta. 

Gio. Mi sembra impossibile che i giudici abbiano 
osato condannare un uomo par vostro ? ! 

Lam. All’assedio del castello di Biandrate per 
essermi troppo spinto fra i nemici , venni 
fatto prigioniero. Per la prima volta provai 
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quanto sia dolorosa la privazione della libertà, 
quanto sia angoscioso il saper la patria in 
pericolo e dover starmene neghittoso nelle 
mani de’ suoi nemici; ma finalmente venne il 
giorno tanto sospiratochei nostri, dopo ripetuti 
assalti, s’impossessarono del castello, e fra 
gli evviva e le grida di gioja, gettarono nella 
polvere il vessillo imperiale , e inalberarono 
il nostro in suo luogo. Oh ! amico , quale 
inesprimibile contento provai in quell’istante, 
ma esso disparve tosto all'aprirsi d’una porta 
segreta del mio carcere e nel vedermi cir- 
condato da una mano di soldati di Federico, 
i quali, caricandomi di pesanti catene, mi 
trascinarono al loro accampamento , ove un 
patibolo rn’ attendeva. A tal vista inorridii , 
il mio volto si fece di fuoco, i miai occhi 
fulminarono di rabbia , ma il terribile co- 
mando era già dato , il carnefice aveva già 
alzata su me la mannaja, quando una per- 
gamena, col sigillo imperiale, venne gettata 
a’ miei piedi; io la raccolsi; la lessi; era un 
orribile patto , era la proposta di vendermi 
a Federico se salva volevo la vita. 
fi io. Infamia! 

Lam. Inorridii, rifiutai, ma Dio in quell’istante 
mi fece concepire la speranza di poter più 
facilmente fuggire e nuovamente combattere 
per la mia patria. A tal pensiero cedetti e 
• sottoscrissi. 
dio. Ohe avete mai fatto! 

Lam. Al primo scontro, infatti, disertai dagli 
Imperiali , e precipitoso corsi nelle file de’ 
miei compagni , ma essi mi considerarono 
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traditore; e non valsero le mie proteste, la 
mia disperazione per persuaderli, e fui cari- 
cato di catene e mandato a Milano. Alla 
presenza dei consoli io chiamai Dio in te- 
stimonio della mia innocenza, ma tutto fu 
vano, un uomo mi si presenta dinanzi e rin* 
nova l’infame deposizione. Mostra ai giudici 
la pergamena da me segnata, stende la de- 
stra sul vangelo e giura che quanto aveva 
deposto era la pura e sacrosanta verità. 

Gio. Ma chi fu l’infame che tanto ha osato? 

Lam. Chi? Oh! Giorgio, inorridisci all’ udirlo! 
fu mio fratello ! 

Gio. Vostro fratello ?... Che ascolto ! ma per 
tutti i tedeschi che abbiamo ammazzato ! si 
può dare una simile infamia ! ma che cosa 
gli avete fatto per odiarvi si tanto?. .. per 
farvi tanto male ?... 

Lam. Nulla, io l’ho sempre amato, ed egli mi 
contraccambiò sempre coll’odio, col disprezzo; 
e tentò ogni mezzo per rendermi infelice, ep- 
pure, che vuoi ? gli ho sempre perdonato, e 
se anche in questo istante venisse a me, lo 
stringerei al seno e tutto dimenticherei. 

Gio. Perdonare... stringere al seno un fratello 
che vi manda al patibolo? vorrei conoscerlo 
io, quel cane, che lo strozzerei di tutto cuore. 

Lam. No , Giorgio ; il perdonare è la miglior 
soddisfazione che possa provare l’uomo onesto. 

Gio. Ma siete veramente rassegnato a morire? 

Lam, Dacché ìio perduto coloro che tanto amavo, 
la vita mi è divenuta insopportabile, dovun- 
que cercai la morte, ma morte onorata, com- 
battendo per la libertà. 
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Gio. Ma chi avete perduto ? 

Lam. Una sposa adorata, un figlio che idola- 
travo, i miseri attraversando il lago vennero 
ingojati dalle onde. 

Gio. Quale sventura ! 

Lam. Dio ha voluto pormi a dure e terribili 
prove. ( stringendogli una mano ) Giorgio, tu 
che sei il solo che credi alla mia innocenza, 
allorché sarò morto ti prego di venire ad 
orare ove sarò sepolto, e se qualcuno udrai 
insultare la mia memoria, digli che Lamberto 
Lampieri non fu mai un traditore. 

Gio. Ve lo giuro, o messere! ( asciuga gli occhi ) 

Lam. Ora altro non bramerei che sapere se la 
Lega continua a farsi forte. 

Gio. Più che mai , e Federico , sgomentato da 
questa unione, tenta un ultimo colpo riunendo 
tutto l’esercito in un sol punto onde venire 
ad una decisiva battaglia. 

Lam. E i nostri ? 

Gio. I nostri domani o dopo, dicesi, anzi è 
sicuro che andranno ad incontrarlo, ma vi dico, 
o messere, che per Federico dev’essere un 
cattivo incontro , poiché 1’ entusiasmo delle 
nostre milizie è immenso, e poi ci sono alla 
testa dei capitani che non avrebbero paura 
nemmeno del diavolo. 

Lam. E chi son dessi ? 

Gio. I figli del console Dall’Orto. 

Lam. La scelta non poteva essere migliore , 
essi son valorosi e veri Italiani. La scelta dei 
conduttori di un esercito cada pur sempre 
su uomini di così illibata fama , su uomini 
di cuore senza pedanteria, energici ed incor - 
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ruttibili, uomini, infine, in cui, non l’interesse 
personale loro, stia a cuor£, ma il bene de’ 
loro soldati e della patria. 

CAo. ( E condannarono per traditore un uomo 
di cosi sublimi sentimenti.) Povero messere! 
se potessi salvarvi , se potessi farvi fuggire 
renderei doppio servigio alla patria , poiché 
le ridonerei un eroe. 

Lam. Fuggire! Oh no, Giorgio! morirò, ma 
verrà il giorno, in cui i giudici conosceranno 
il loro fallo e mi compiangeranno. 

Gio. Quando son morto poco m’ importa del 
loro compianto. 

Lam. Amico ! più volte ho chiesto d’ un reli- 
gioso e . . . 

Gio. Oh! per tutti i turchi, è fuori che aspetta 
d’essere introdotto, ve lo mando subito. 

Lam. Giorgio, amico mio ! addio ! (si abbrac- 
ciano e si baciano) 

Gio. ( asciugandosi le lagrime) Addio, o mes- 
sere. (Oh ! potessi dare la mia vita per sal- 
vare la sua.) {parte) 

Lam. ( s’abbandona sul pagliericcio) Buon 
Giorgio! egli si sagrificherebbe per me, egli 
che solo mi conosce per aver combattuto al- 
cune volte al mio fianco; ed è un carceriere! 
mentre colui che mi manda al patibolo è mio 
fratello, è un ministro di Dio! ( nasconde il 
volto fra le mani , si apre la prigione ed 

entra Giorgio e Bastiano) 
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•SCENA III. 

Giorgio, Bastiano e detto. 

Gio. Messere ! eccovi il religioso che domandaste. 

Lam. Sia il ben venuto. ( Giorgio parte) 

Bas. ( lasciando cadere il cappuccio) Lam pieri! 

Lam. ( alzandosi ) Gran Dio ! Bastiano!.. Bastiano, 
perchè sei qui venuto? Non è il rimorso al 
certo che ti ha qui condotto, no; perchè io 
sul tuo volto non veggo che una satanica 
gioja ; sì, tu sei qui venuto per gioire della 
mia disperazione e per amareggiare i miei 
ultimi istanti. 

Bas. L’hai detto, o Lamberto, io qui venni per 
gioire della tua disperazione, e della mia 
vendetta. 

Lam. Oh! essa fu ben terribile; ma perchè, 
Bastiano , se tanto bramavi la mia morte , 
non mi hai immerso tu stesso un pugnale 
nel cuore ? 

Bas. È sul patibolo eh’ io voglio vederti, perchè 
voglio che il tuo nome sia infamato e da tutti 
maledetto. 

Lam. Fratello ! non è la vita che ti chiedo , 
poiché non potresti salvarmi senza accusare 
te stesso; ma puoi almeno tormi dal patibolo 
coll’ uccidermi , la morte non mi spaventa , 
tu lo sai, che le mille volte Fho affrontata 
con sangue freddo, ma il patibolo, il disonore, 
le imprecazioni de’ miei concittadini. Oh ! è 
troppo, Bastiano! Bastiano ! sii generoso una 
volta , rendimi questo servigio ed io dimen- 
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ticherò tutto il passato, fratello ! ti chieggo 

, ciò in nome di nostra madre, per la sua 
sacra memoria abbi di me pietà, pensa che ti 
sono fratello, pensa che scorre il medesimo 
sangue nelle nosjtre vene, e che il mio diso- 
nore è anche il tuo. 

Bas. Penso che fosti sempre il mio cattivo ge- 
nio. Oh! no, no! nessuna pietà per colui che 
sin dall’ infanzia mi ha tutto contrastato, e 
mille volte avvilito; no, per Iddio, il tuo posto 
è là, là su quel palco, ma prima che giunga 
1’ ora estrema ho ancora due parole a dirti, 
sappilo , infine , tua moglie e tuo figlio, che 
credi periti nelle acque, vivono. 

Lam. Vivono ! Zor e Azzo vivono ! 

Bas. Essi non perirono, come tu credesti, ma 
furono da me rubati, onde renderti al colmo 
della disperazione. 

Lam. Mio Dio! che sento!... Ma dimmi, dimmi, 
o demonio ! dove sono dessi ? che ne hai 
fatto di quelle creature ? 

Bas. Ah! finalmente tu pur bestemmi e dai nelle 
furie. ' 

Lam. { cadendo in ginocchio ) Bastiano! fratello! 
dove sono dessi? Parla, dimmelo, in nome 
di Dio, fa che io li vegga, che li siringa al 
seno e poi morirò contentò e beato. 

Bas. Tuo figlio, mi fu trafugato, ma la tua Zor, 
che da venticinque anni viveva in un con- 
vento, ove io l’aveva per sempre rinchiusa, 
questa mattina Satana me la fece capitare 
fra i piedi, ma la bella e seduce ite Zor ebbe 
il guiderdone che meritava, essa è divenuta 
cieca, e va chiedendo l’elemosina sulla pub- 
blica strada. 
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Lam. Cieca !... mendicante !... Oh ! povera dis- 
graziata ! ed io non posso vederla, non posso 
correre a lei ! Oh Bastiano ! Bastiano, te ne 
prego , non lasciarmi morire senza vederla , 
senza saper da lei che ne fu di mio figlio ! 

Bas. No ! che non la vedrai ; tu devi morire 
con questa passione nel cuore; ed essa forse 
assisterà alla tua morte , tuo figlio bestem- 
mierà la tua memoria e unito al popolo ap- 
plaudirà la morte del traditore. 

Lam. ( alzandosi e fuori di se) Traditore io!... 
esci da questo luogo, va, Caino, va, che Iddio 
ti fulmini dell’ira sua! va, maledetto, che 
tu possa del medesimo fiele che hai saziato 
le tue vittime , essere tu pure avvelenato, 
che tu possa servir di pasto alle belve, poi- 
ché la mano del carnefice è troppo nobile 
per troncare la tua vita ( minacciandolo colle 
catene ); va , madricida , va, Caino! infame 
Giuda ! esci da questo luogo innanzi che ti 
schiacci il cranio con queste istesse catene. 
(fa per inveire su Bastiano ma si ferma come 
trattenuto da ima forza arcana, ) Oh grazie! 
grazie, madre mia! sei tu che mi trattieni il 
braccio! (cade soffocato dal dolore.) 

Bas. ( gettandosi addosso e contemplandolo) Ah! 
ah! ecco il valoroso guerriero, il prediletto di 
nostra madre, l’orgoglioso sposo di Zor, è qui 
sotto a’miei piedi, privo di forze ed avvilito 
come la più deboi femmina, quésto uomo che 
venticinque anni or sono, m’ ha fatto tanto 
arrossire, io posso ora percuoterlo ed annien- 
tarlo. {fa per percuoterlo ma apresi la porta 

ed entrano precipitosi) 
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SCENA IV. 

Ottobello, Lanfranco , Giorgio , Zor ed alcuni 
armigeri con fiaccole accese , Ottobello si 
slancia su Bastiano e lo fa inginocchiare 
avanti a Lamberto, che viene alzato da 
terra e liberato dalle catene da Giorgio e 
Lanfranco. 

Ott. Vii traditore, assassino! infame spia, in 
ginocchio! in ginocchio innanzi alla tua vit- 
tima, innanzi a mio padre! 

Lam. Che! mio figlio!... 

Bas. Suo figlio!... ( viene abbandonato da 
Ottobello e consegnato alle guardie che lo 
rialzano e lo tengono nel mezzo) 

Ott. ( abbracciandolo ). Sì, io sono tuo figlio. 
( indicando la madre) E questa povera donna 
è tua moglie, è la madre mia. 

Lam. ( abbracciandola con enfasi ) La mia Zor! 
Mio Dio! se questo è un sogno fa che più non 
mi svegli! . . . 

Zor Mio Lamberto ! no , non è un sogno, è il 
tuo Azzo e la tua sventurata Zor che ti 
stanno nelle braccia. 

Lam. Oh gioja inesprimibile! Oh! buon Dio, ora 
muojo contento. 

Ott. Non sei tu che devi morire , ma costui , 
poiché i Consoli han riconosciuto la tua in- 
nocenza , e scoperto in questo sacrilego un 
agente segreto del traditore Guido da Bian- 
drate e dell’ imperatore Federico. 

Bas. Oh! rabbia!... 
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Lam. Me beato! moglie! figlio! (abbracciandoli) 
finalmente dopo tanti anni vi stringo al seno. 
Oh! mio Azzo, tu sei quel valoroso Ottobello 
che tante volte ha combattuto al mio fianco. 
Divina provvidenza, quanto sei grande ed on- 
nipotente! 

Zor Sposo! figlio! ora non ci dividerà che la 
morte! 

Lan. Messere! Oberto dall’Orto, mio padre, vi 
attende per abbracciarvi. 

Ott. Sì , usciamo , o padre , da questa orrida 
prigione , vieni , che tutti devono sapere 
la tua innocenza, e questo mostro salirà quel 
patibolo che doveva essere spruzzato dal san- 
gne d' un innocente. 

Gio. Gli farei volontieri da boja ! 

Lam. Egli mi è fratello ; intercederò la sua 
grazia. 

. Lan. La giustizia deve avere il suo corso. 

Ott. Egli è il più infame degli uomini, è una 
spia, è un falsò religioso, che muoja ! 

Bas. Morirò, sì, ma vendicato ! (si scioglie dalle 
guardie , e togliendo un pugnale di sotto 

‘ alle vesti, si avventa su Lamberto per uc- 
ciderlo, ma gli vien fermato il braccio da 
Giorgio) Oh! maledizione!... ( Lanfranco ed 
Ottobello gli pongono le spade al petto — 

Quadro.) 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 
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PERSONAGGI 

FEDERICO BARRAROSSA 
GUIDO DA BIANDRATE 
JACOPO DA PIEDEMONTE 
LAMBERTO LAMPIERI 
OTTOBELLO 
LANFRANCO 
CARLONE 

TONIO ) p . ,. . 

MATTEO 1 C ° ntadim 

Contadini, soldati tedeschi e lombardi. 


Pianura, alcune piante ed erbacei sparsi per la scena, ma 
in modo da non impedire la veduta dello sfondo. All’ al- 
zarsi della tela odesi suono di trombe, fragor d’ armi e 
grida confuse, alcuni contadini arrampicati sulle piante 
in osservazione, altri stanno parlando fra di loro. 

C ► ‘ I • » . ‘ . 

SCENA PRIMA 

Tonio, Matteo e contadini. 

% 

Voci lontane. Urrà... Urrà... 

Ton. Per tutti i santi del paradiso, non sentite, 
compare, che frastuono d’inferno? 

Mat. Altro che sentire,* io sentirebbero anche i 
sordi, e a pensare che son tutti uomini che si 
accozzano e si ammazzano senza misercordia. 
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Tori. Brrrr... mi vengono i brividi al sol pen- 
sarlo, è pur la gran brutta cosa la guerra, 
colui che V ha inventata fu proprio di cattivo 
gusto. Per Diana! i poveri genitori fanno 
immensi sacrifici per allevare grandi, grossi 
e sani i loro figliuoli, poi si fan soldati, e pa- 
tatrac... tocca loro una buona stoccata al petto 
o una picca sul capo, e felice notte , se ne 
vanno all’altro mondo. 

Ton. Dicono che chi muore per la libertà del 
proprio paese va in... (scoppio di risa) Ma 
io veh ! preferirei andare all’ inferno. Oh ! 
ma la è ridicola, sai, Tedeschi e Lombardi 
pieni di rabbia senza alcuna pietà si am- 
mazzano per trovarsi poi là a fare la pace. 

Mat . Baggiano che sei, soltanto i Lombardi vanno 
in paradiso perchè sono benedetti da papa 
Alessandro. 

Ton. I Tedeschi non sono anch’essi benedetti 
dall’antipapa Pasquale? 

Mat. Certo, ma colla diversità che papa Pa- 
squale benedisse i Tedeschi perchè combat- 
tono per opprimerci , mentre papa Alessan- 
dro benedisse chi combatte per farci liberi. 

Ton. Oh! adesso capisco, ma l’antipapa Pas- 
quale ha però le sue buone ragioni di tener 
per Federico, ma non è forse stato lui che 
1’ ha messo in trono , cacciando papa Ales- 
sandro? E così capisci; per la grazia di Dio 
abbiamo due Papa mentre ne abbiamo di 
troppo anche di uno. 

Mat. Eh! taci linguaccia del diavolo, vuoi es- 
sere scomunicato da tutti e due? 

Ton. Ehi via matto! siamo noi soli poveri babbei 
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di campagna che crediamo alle scomuniche, 
ma quelli laggiù a Milano non ci credono per 
niente affatto e ci fan sopra delle belle risate. 

Mat. Ed ecco appunto che il cielo li punisce ; 
e per causa loro andiamo di mezzo anche noi 
poveri villani che non ne abbiamo nessuna 
colpa. 

Ton. E sono ormai dieci anni che si va avanti 
con questa malaugurata guerra e Dio solo sa 
quando la terminerà e chi ne avrà la peggio. 

Mat. Pare che la sia al suo fine , e che la 
peggio abbiano ad averla proprio i Tedeschi 
questa volta perchè i nostri si sono impa- 
droniti del castello di Trezzo e di molte altre 
importanti posizioni, e poi abbiamo dalla no- 
stra Sant’ Ambrogio. Ci dite poco voi aver 
per protettore un santo di quella fatta? 

Ton. La sarebbe ora, per Diana, che questi can- 
nibali di Alemanni se ne andassero alle loro 
case e terminassero una volta di devastare 
nostri bei campi , guastare le nostre città e 
trattarci come ci trattono. Oh! appunto credo 
di non averlo detto, che l’altra notte uno di 
quei rinnegati voleva scacciarmi dal mio letto 
per placidamente dormirvi lui; pazienza, dissi 
io, se si trattasse soltanto del letto, ma si- 
gnor no , il briccone voleva in compagnia 
anche mia moglie. 

Tutti ridono. 

Voci di dentro. Urrà... urrà... (fragor d' armi 
e suono di trombe più da vicino) 

Mat. ( che si è arrampicato su d’ una pianta) 
Dio .mio, qua, qua compari ( alcuni contadini 
lo seguono) Vedete , come le cose si fanno 
La Lega Lombarda. fi 
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serie laggiù, udite, udite come suonano le 
trombe, come gridano quei disperati. 

Ton. Misericordia che sterminio ! ve’, ve’ le in- 
segne dei Milanesi si confondono con quelle 
degli Imperiali. 

Mat. Davvero ? ( osservando ) Sicuro i Tedeschi 
si spandono da tutte le parti. 

Ton. Oh ! se fossi sicuro di non restar morto 
o storpiato, vorrei io pure andare a menare 
un po’ le mani. 

Mat. { ridendo ) Taci là che se vedi un tedesco 
te la dai a gambe, senza nemmeno guardarti 
indietro. In Parabiago già si sa che non tro- 
vasi uomo più poltrone di te. 

Ton. Che ! io fuggire, io poltrone I Eh 1 allora 
non mi conosci. Credilo, compare, che se non 
fosse per la paura d’ essere ammazzato io 
sarei . . . 

Mat. Saresti una marmotta come noi tutti. Oh ! 
ecco Carlone ( scendendo ), egli potrà narrarci 
qualche cosa. 


SCENA II. 

Carlone , contadini e detti. 

Mat. ( incontrandolo ) E cosi che c’è di nuovo, 
compare Carlone ? 

Car. Per tutti i diavoli, lo senti tu bene -cosa 
c’ è di nuovo. 

Ton. Sicuro che io sentiamo, ma noi desideria- 
mo sapere . . . 

Car. Quando v’ ho detto che laggiù sembra il 
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finimóndo , v’ ho detto tutto, che i campi di 
Legnano sono coperti di morti e di feriti che 
fanno veramente orrore, insomma che noi 
essendo assai vicini l’ abbiam data tutti a 
gambe. 

Mat. Eh ! voi altri di Canegrate, a quel che pare 
siete coraggiosi al par di noi. 

Car. Sfido io, non siamo sì gonzi a rimaner là 
per essere sgozzati come pecore. Oh! povero 
me! quei cannibali di Tedeschi abbrucia- 
rono il piccolo casolare che mi ha lasciato 
il povero mio padrone Oberto Dall’Orto. Oh! 
non fosse morto che sarei ancora al suo ser- 
vizio , Dio salvi almeno i prodi suoi figli da 
quell’ orribile carneficina ! 

Mat. Sì, si, Dio salvi tutti ! ma dico io : e quei 
di Legnano dove si sono cacciati? Son forse 
nelle cantine, che non se ne vede nemmeno 
uno? . . . 

Car. Altro che nelle cantine, sono là che si 
battono come cani. 

Mat. E già quei di Legnano non son mica mar- 
motte come noi altri. 

Ton. Dite piuttosto che vogliono fare delle bra- 
vate , e se per disgrazia Federico avesse a 
vincere essi starebbero freschi. 

Car. Il fatto sta che essi han tagliato il ponte 
dell’Olona acciò il nemico non abbia più una 
strada onde ritirarsi, e poscia collo piante 
che han tagliato asserragliarono tutte le al- 
tre strade, quindi dopo d’aver dato l’acqua 
in molti luoghi si posero a menar botte del 
diavolo. 
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Ton. £ chi li dirige? 

Car. Frate Jacopo. 

Ton. Frate Jacopo ! ? quello che ha fatto tanto 
bene ai Milanesi ? 

Car. Proprio quello : e mi dicono che si trova 
in ogni pericolo e mena colpi da disperato 
a dritta ed a sinistra che è un piacere a 
vederlo. 

Ton. Misericordia ! si può dare di peggio , un 
frate spargere tanto sangue umano ! 

Mat. Vi è dunque speranza che i Tedeschi ab- 
biano a battersela ? 

Ton. Oh pei Tedeschi pare che la sia finita, 
poiché sono scoraggiati in un modo unico, 
quando invece i Milanesi si battono come 
leoni , dovunque compaiono è un vero fla- 
gello di Dio, vi sono poi i nuovi duci, i 
figli del mio povero padrone, che Dio l’abbia 
in gloria ( levando il cappello') ed il terri- 
bile Sansone di Porta Ticinese, i quali sem- 
brano mandati da Dio per distruggere V u- 
niverso, ogni loro colpo è un uomo morto. 

Mat. Ma è poi vero ciò che raccontano di que- 
sto Sansone milanese ? 

Car. Altro che vero I egli si chiama Trinchiero 
Bazzabelletta di nobile famiglia, nativo di 
Porta Ticinese, è un bellTiomo dotato d’im- 
menso coraggio e d’una forza soprannaturale, 
per cui venne soprannominato il Sansone ; fi- 
guratevi, in un combattimento, ha avuto il 
coraggio di slanciarsi in mezzo ai nemici e 
d’ immergere la sua terribile lancia nel petto 
del duca Giovanni di Baviera , cugino dello 
stesso Federico, quindi sollevatolo di peso da 
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cavallo come un fantoccio, sulla sua lancia, 

10 portò tra suoi, e dopo d’ averlo mostrato 
qual trofeo a tutti, lo prese per un piede e 
roteandolo a guisa d’una massa lo slanciò nel 
campo nemico. 

Ton. Misericordia ! Colui è un vero demonio 
senz’altro. 

Mat. Poveretto chi gli capita fra le mani. 

Car. Non fa mica parte per niente de’ guer- 
rieri della morte e del Carroccio. 

Mat. Del Carroccio ? 

Ton. Ma che cosa è questo Carroccio ? Chi sono 
i guerrieri della morte ? * 

Car. Mammalucco che sei ! Cosa fai a questo 
mondo se non sai cosa sia il Carroccio ? 

Ton. Che vuoi ? noi siamo poveri ignoranti. 

Mat. Sicuro, non siamo mica stati a Milano, noi. 

Car. Or bene , appagherò la vostra curiosità. 

11 Carroccio è un’invenzione dell’arcivescovo 
Ariberto , esso è un grandioso carro tirato 
da più paja di buoi ( conducendoli su d’ un 
sasso ove trovatisi degli altri contadini) Ec- 
colo, lo vedete là, come sorge gigante e mae- 
stoso nel mezzo di tutti quei combattenti?! 

Mat. Oh !.. . è quello là ?.. . Perdiana se lo 
veggo !... 

Ton. Come mi piacerebbe a vederlo da vicino... 

Car. Nel mezzo , come vedi , ergesi un altis- 
simo altare, quella là è la campana, quello 
che vedesi più in atto è lo stendardo coll’ef- 
figie di Sant’ Ambrogio , più abbasso c’ è il 
vessillo della croce rossa in campo bianco , 
quello che vedete colla mitra in testa è nien- 
temeno che 1’ Arcivescovo. 
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Ton. Anche 1’ Arcivescovo ! quel santo uomo ! 
e quei vestiti di nero che gli stan vicino chi 
sono ? 

Car. Sono i primati delle città. 

Ton. Ah ! capisco, che magnificenza! Ma a cosa 
serve tutto ciò ? 

Car. Da quel carro partono gli ordini di guerra, 
i quali poi vengono comunicati ai capitani 
dell’esercito; l’inimico tenta sempre impa- 
dronirsene, perchè perduto che si ha il Car- 
roccio si può dir perduta la battaglia, e per 

. questo è circondato dai più valorosi guerrieri 
che si chiamano i Forti, oppure della Morte, 
perchè sul loro petto e sullo scudo hanno 
inciso il teschio della morte, e sotto vi han 
scritto: o vincere o morire. 

Ton. Non ci andrei in quel corpo nemmeno se 
mi dassero Milano per me. 

Car. Molte volte è avvenuto che i perdenti piut- 
tosto che lasciarlo nelle mani del nemico, lo 
spogliarono di tutti gli arredi e lo fecero 
in pezzi. 

Ton. Capisci, compare Matteo, tutte queste belle 
cose noi non le sapevamo. 

Matt. Sicuro, che non le sapevamo. Oh! guar- 
date come si avvicina, come si distingue bene 
il Carroccio. 

Car. È segno che i nostri guadagnano terreno, 
vedete come i Tedeschi retrocedono e si sban- 
dano da tutte le parti ? 

Mat. Madonna Santa! e noi stiamo qui a ciar- 
lare mentre quei maledetti potrebbero retro- 
cedere fin qui e tagliarci a pezzi. 

Ton. ( osservando ) Mamma miai Fuggiamo se 
siamo ancora in tempo. 


Digitized by Googk 


ATTO QUINTO 87 

Tutti Fuggiamo ! fuggiamo! (fanno per fuggire 

mentre entra) 


SCENA III. 

Frate Jacopo con bandiera alzata ed avrà la 
spada nelle mani , elmo sul capo ed il 
petto coperto d * una lucida corazza, militi 
e contadini armati. 

Jac. Fermatevi!... 

Ton. Reverendo, spero che non avrete il pia- 
cere di vederci tutti trucidati dai Tedeschi 
che a momenti saranno qui. 

Jac. Fermatevi vi dico, pusillanimi, uomini da 
nulla, voi fuggite mentre la patria ha biso- 
gno del vostro braccio , voi fuggite quando 
tutti hanno impugnato le armi per difenderla? 

Ton. (Sta a vedere che costui è un altro frate 
rivoluzionario). Le vostre parole, o padre, non 
c’è che dire, sono belle e buone, la patria 
sta a cuore anche a noi poveri villani , ma 
se la disgrazia ci dasse di rimanere storpiati 
o morti sul campo dessa ci penserà alle no- 
stre famiglie? o dimentica di ciò che abbiano 
fatto ci lascierà languire come al solito nella 
inedia e nella miseria? 

Jac. La patria non abbandona mai quei generosi 
figli che per essa si sacrificano. 

Ton. Eh!... reverendo, la buon’anima di mio 
padre, mi ha insegnato che queste belle cose 
si dicono sempre, ma non si mettono mai in 
pratica. Fatevi storpiare, reverendo, e poi an- 
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date a Milano da quei signori che coman- 
dano a chiedere un pane, o un mezzo per 
guadagnarlo, dite loro: un tedesco con un 
colpo di lancia mi ha rovinato questo brac- 
cio, quindi reso inabile al lavoro, la famiglia 
chiede pane e non gliene posso dare; orbene 
sapete cosa vi rispondono quei signori ? vi 
rispondono: figliuol mio, hai fatto il tuo do- 
vere; però vedremo, faremo, abbi pazienza; 
quando le cose saranno riordinate, penseremo 
ajiche per voi altri. Ma vivaddio non si rior- 
dina mai niente, e intanto si muore di rab- 
bia e di fame. 

Jac. Non è l’interesse, o figliuol mio, che guidar 
deve il vostro braccio, ma bensì l’ amore della 
terra che vi fu culla; orsù scuotetevi... scuote- 
tevi una volta dall’ inerzia e unitevi a questi 
generosi di Legnano ed ai Milanesi, i quali sono 
già dieci anni che combattono per la libertà ; 
l’esiglio, la miseria, i sacrifici di sangue non 
li han stancati , anzi han fatto crescere in 
loro il desiderio di libertà , e uniti alle al- 
tre città lombarde , sono là che si battono 
petto a petto coi Tedeschi; le donne pur si 
privarono di tutto ciò che avevano di lusso e 
di superfluo a prò della patria, e unitamente 
ai vecchi ed ai fanciulli che atti non sono 
a portare le armi , accorsero con mattoni , 
con sassi a rinforzare le mura della loro città, 
e qualora il nemico tentasse nuovamente 
impadronirsene , sono pronti dal primo al- 
1’ ultimo a morire, piuttosto che rimaner 
schiavi. Imitateli, adunque, o miei figli, ed io 
stesso per una via sicura vi condurrò al campo 
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dei vostri fratelli , e là come loro vi rende- 
rete degni del nome italiano e della gloria 
celeste. 

Mat. Prima , o buon padre , noi vorremmo sa- 
pere chi voi siete ? 

Ton. Sicuro, perchè mi capirete, in questi tempi 
c’è tanto poco da fidarsi dei preti e frati che... 

Jac. È troppo giusto , io sono frate Jacopo da 
Pindemonte. 

Car. Che! voi frate Jacopo! (ed io, bestia, che 
l’ ho veduto tante volte non l’ ho ricono- 
sciuto). 

Mat. Voi quel santo uomo ! (s’ inginocchiano ) 

Jac. No, figliuoli miei, non sono che un uo,mo 
come voi tutti, e come voi tutti un peccatore, 
se volete darmi una vera prova del vostro 
amore seguitemi al campo , e là come i vo- 
stri fratelli, mostratevi generosi e prodi. — 
Andiamo dunque, figliuoli miei, in nome di 
Dio, di quel Dio che ci ha tutti redenti, se- 
guitemi al campo della gloria e dell’onore. 

Tutti. Al campo , al campo ! delle armi , delle 
armi ! 

Jac. Vi saranno distribuite al campo, andiamo 
( sventolando lo stendardo , che prende da 
un soldato ) Viva la Lega ! Viva sant’ Am- 
brogio ! 

Tutti. Viva la Lega! Viva sant’Ambrogio ! 

Jac. (si pone davanti e parte precipitoso dalla 
parte opposta; Tonio arrivato nel fondo se 
ne fugge indietro, ma Matteo lo raggiunge, 
lo prende per la giubba e con un calcio lo 
caccia in mezzo agli altri e partono.) 
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SCENA IV. 

Guido da Biandrate , un ufficiale e soldati 
imperiali entrano dal fondo. 

Uff. Vi siete ingannato, o messer Guido, Fe- 
derico più non vive; nel furor della mischia 
fu veduto cader da cavallo ferito in. più parti. 

Gui. Maledizione ! se ciò fosse, l’unico mezzo 
di riconciliarsi coi Milanesi è perduto. Oh ! 
se potessimo ritrovarlo fra i feriti e darlo 
nelle loro mani, la mia e la vostra sorte sa- 
rebbe sicura ; andiamo , non indugiamo un 
istante, cerchiamolo dovunque, ho speranza 
che siasi rifugiato nel castello di Legnano. 

Uff. Potrebbe anche darsi. 

Gui. Andiamo, e se c’ è dato rinvenirlo, i Mi- 
lanesi prima del nuovo sole saranno ricon- 
ciliati con Guido da Biandrate. (partono dalla 

parte opposta da dove son venuti) 

\ 

SCENA V. 

Odesi suono di trombe e fragor d’ armi che 
va crescendo. Federico entra precipitoso 
in iscena colle mani nei capelli, quindi 
oppresso dal dolore e affranto dalla stan- 
chezza cade su un sasso, nascondendo il 
volto colle mani. 

(Esso si scuote e volge attorno lo sguardo) Dove 
son io? solo e disarmato!... ma il mio eser- 
cito... i miei prodi... nessuno... nessuno di essi 
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mi circonda!? (sorridendo) \ miei prodi? oh, 
maledizione! su tutti maledizione! su me che 
sotto queste umili spoglie sono fuggito come 
il più vile , come 1’ ultimo de’ miei soldati. 

( alzandosi irato) Oh! no, no per Dio, io ri- 
troverò un’altra spada, e ritornerò al campo 
ove tutti mi credono estinto, di nuovo mi sca- 
glierò sui Lombardi per saziarmi del loro san- 
gue , la mia voce tuonerà terribile al loro 
orecchio; il mio ferro, tutti tutti li distrug- 
gerà ; ma che dico ? ma che parlo io mai di 
distruggere, povero mortale! non sono forse 
vinto? il mio esercito non è forse distrutto? 

Oh ! infamia ! con qual coraggio , con qual 
volto oserò io ritornare in Germania dopo 
d’ aver sacrificati migliaja d’ uomini ? L’ Eu- 
ropa ed il mondo tutto dirà: ecco l’impera- 
tore d’Occidente; colui che a tutti dettò leggi, 
eccolo fuggiasco, sconfitto e da chi ? dai Lom- 
bardi! Fu Milano, diranno, che combattendo 
per dieci anni gli ha distrutto sette eserciti 
e lo ha messo in fuga, la sua grandezza non . 

fu che un sogno. Oh ! maledetto ! maledetto 
il giorno che ho intrapresa questa ingiustis- 
sima guerra ( grida e fragori d’ armi ) Che 
veggo!... ecco, ecco i Lombardi carichi degli 
stendardi a me tolti , ecco quel Carroccio che 
cinque anni or sono ho distrutto , ora più 
maestoso e gigante fa sventolare il suo ves- 
sillo : ecco i guerrieri della morte che lo 
circondano baldanzosi e giulivi della vit- « . 

toria riportata. Giustizia di Dio! che veggo! 
il traditore Guido da Biandrate è inseguito 
dal valoroso duce dei Milanesi ; esso si è ri- 
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parato nel castello di Legnano, ma i Lom- 
bardi già lo assalgono e lo mettono a ferro 
e fuoco. Federico! fuggi, fuggi, tu pure 
prima di cader nelle loro mani. Oh coronati 
della terra specchiatevi in me, e se volete che 
le vostre corone non vi cadano dal capo, non 
opprimete i popoli , poiché quando si scuo- 
tono , le armi che imbrandiscono sono ful- 
mini che inceneriscono ed annientano. 

( fugge 'precipitoso ) 
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SCENA VI. 

CAMBIAMENTO DI SCENA A VISTA 
Veduta di Legnano 

A IT alzarsi della tela odesi entro le scene una 
marcia trionfale , il palco sarà riempito 
d'armati , Frate Jacopo col vessillo della 
croce, si porrà nel mezzo della scena, Lan- 
franco , Lamberto ed altri capitani lo cir- 
conderanno, nel fondo si vedrà un’altura, 
nel mezzo un vecchio castello con una torre 
praticabile , la scena sarà rischiarata dal 
bengal , V altura sarà ingombra di soldati 
Lombardi , alcuni dei quali avranno sotto 
il piede ilnemico in atto di ferirlo, altri ter- 
ranno alzati gli stendardi rappresentanti 
gli stemma delle porte di Milano. Otto- 
bello comparirà dell ' alto della torre colla 
spada sguainata. 

Tutti. Viva la libertà! Viva Milano! 

Ott. Prodi Lombardi! miei fratelli d’armi ! Guido 
da Biandrate, il vile traditore della patria, 
il Giuda che rinnegò i suoi fratelli per pas- 
sare nelle file nemiche, oppose in questo ca- 
stello una terribile resistenza ; ma per di- 
vino volere la mia spada gli trapassò il cuore. 

Lan. Quel vii rinnegato meritava ben altra 
morte ! ! ! 
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Jac. Egli più non vive, figliuoli miei, perdono 
ed oblio 1 Lasciate a Dio solo il giudicarlo. 

Lam. Campioni della libertà I il ventinove mag- 
gio mille e centosettantasei passerà glorioso 
e memorabile ai posteri , poiché il popolo 
lombardo , dopo lunghe e fratricide guerre , 
finalmente concorde ed unito in questo bel 
paese di Legnano, distrusse un così agguer- 
rito e poderoso esercito, e costrinse lo stesso 
condottiero Federico a vergognosa fuga la- 
sciando nelle nostre mani lo scudo , 1’ elmo 
e la spada quale perenne memoria dell’onta 
sua e della nostra gloria. 

Tutti. Viva la lega ! Viva la libertà ! 

Jac. Lombardi , che tornar dovrete festosi e 
giulivi ai vostri focolari, inginocchiatevi d’ in- 
nanzi a questo vessillo e ringraziate l’Altis- 
simo della vittoria riportata contro il più 
potente e terribile oppressore d’ Italia. 

Tutti s’ inginocchiano. 

Jac. Giurate su di esso, o miei figli, di rima- 
nere eternamente uniti, poiché l’unione forma 
la forza dei popoli e la distruzione dei despoti. 

Tutti. Lo giuriamo ! Viva 1’ unione ! Viva la 
libertà ! ( allo sventolar delle bandiere la 
musica suona una marcia trionfale — cade 


la tela.) 



FJNE DEL DRAMMA. 
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